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PREFAZIONE. 



DELL* AUTORE 



F.Eneldn ha ferino fulP educazione 
delle donne; altri Scrittori più » 
meno celebri hanno trattato dopo di lui 
il medefimo fìggetto e forfè vi fareb- 
be ancora un opera nuova da fare fo- , 
pra quefio argomento uno dei più tra- 
fcurati e dei più utili, 'i^on è quefla 
il tema che quivi è prefo a trattare; 
piuttofio fi prefenta un quadro ifiorìco , 
e come un refubato di fatti e di efpe- 
rienze , che può Jèrvir di tafe ad «»' 
opera ragionata . Si vedrà forfè da ci^t- 
che le donne fono fufcetttbili di tutte 
le qualità che la religione , la politica^ 
0 il governo vorrebbero dar loro . 

Quejlo che fi può confiderar come 
tino fquarcio formante parte delC Iflfi- 
ria dei coflumi , è fiaccato da un' ope- 
ya più confiderabile che non è ancora 
fòfo^arfa , e in cai fi efamina t uf» 
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0 r.ahiifo che fi è fatto iti tatti i fe- 
cali della Lode . Per una confeguettza 
di quefto argomento, fi cercava i di- 
verfi generi di merito che hanno dijlin- 
to le donne-, h fui celeiri nelle diffe- 
renti efoche deir Jfioria-, e in tale oc- 
eafione fi è- parlato qualche volta degli 
elogj che ne fono flati fatti . 

Qualcheduuo ha mofirato genio che 
auefto fquarcio foffe feparato dal re- 
cante deff Operai ed è quefio che *■ 
iefo viett paoblUaio . 
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CAR A T T E R E C O S f U M I 

SPIRITO DELLE DONNE 

NEI DIVEIiSl SECOLI. 



~C?E fi percorrano i paefi ed i feco- 
%3 lii fi vedranno quafi da per tutto 
le donne adorate ed opprefle . L' uomo 
che non ha mai trafcurata occafione 
di abufare della propria forza, in ren- 
dendo oma^io alla loro beldk > 11 è 
prevalfo da per tutto della loro debo- 
lezza. Egli e flato in un tempo il ti- 
ranno loro e lo fchiavo. La natura Ì- 
fleffa formando delle creature tanto 
fenllbilì e tantp dolci, fembra cflèrfi 
adoprata a1»i più per le loro attrat- 
live,'^ per 'la loro felicità. At- 
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carnkce ince0antemeace da dc^lie é. 

timori > fono h donne à pam 
di tutti i noftri mali, e fi vedono 

di più foggette ad alcuni , che fono 
folamente proprj di elle. Non poS>>- 
no dare ai figlj la vita,fenza efpor- 
li a perdere la loro. Ogni rivoluzio- 
ne a cui fono fottopofìe, altera la lor 
Talute, e minaccia i loro giorni. Cru- 
deli malattie attaccano id loro bel- 
lezza; e quando fcampano da quefH 
incomodi, il tempo che la dillrugge, 
toglie loro ogni giorno una parte di 
eifa . In tale ftato non poilòno più 
attender patrocinio che dai diritti u— 
jnilianti della compaflìone , o dalla 
.voce deboliflima della riconofcenza , 
La fpcietà ancora aggiunge per ef- 
fe altri m%Ii a quelli delia natura. Più 
della medi del globo è coperta di fel- 
vaggij e preflb tutti quefli popoli !e 
donne fi trovano difgraziatilHme . II 
felvaggio feroce inlleme ed indoIcntCì 
attivo per neceflttà, ma portato per un 
genio inlÀiperabik all'ozio, non copo- 
Icendo appena, che ti fillco d?Ìl' amore, 
e non avendo alcuna di quelle idee 
•moraU, che fole raddolciicoQo 1,'ÙBpe- 
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TO delll' fòrza, avvezzo per colhiinè 9 
figuardarh.' come 1' unica legge ddl» 
mtura , comanda, difpoticamente a 
degli individui, che la ragione eoftitai- 
fce a lui eguali, inferiori la debolez- 
za . Preflb gli Indiani le donne fono ap- 
punto ciò, che erano gl'Iloti preflo gii 
Spartani} un popolo vinto obbligato s 
feticare per- i Tincitori* Quiridt è che 
filile lìve -dell'OrenociÉ ìbao trovité 
dtUe xtAiti, idie hitlmio per compatì 
fione ueclfe le- loro ifiglie, e affògatel* 
fieli' iftante della loronafcita. Hannat 
riguardato quella barbara compafEoiWf 
come un dovere . ':i 
Prefia gU Orientali fi oiTerva iiW 
altro genere di dilpotifmo e d'impero} 
la claufura e la fervitù domeflica del- 
le donns ,' autorizzate dai coftumi > e 
confacrbCe^ilaHe-leg^. In. Turchi«v^laj 
Ferlìa, Àel MdgclU-'ftÉ^ G»^pona;e«A 
vàflo ìint>am-'^lkL€hfAiwiu.m«àidci 
genere ;ttl^e'io^l!0k'^d!l]l'''aln-:t(^ 
iJ'^cèt&j^deflk'OppteffiOrtt'Évi À^inircf 
dottò ìlad&eecwfife «latktn 1^'<A£a.ìàk 
riera i-CbtfssU'dt quAW irigioilÌ,>itÌ: 
cut ìt '{«àMa--VAÌl^is<iiSpiai-il-a^ 
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colà raccolte non hanno fenti menti 
e volontà che per un uomo . I loro 
trionfi non fono che momentanei; le 
rivalità , gli odi , i furori fono quotidia- 
ni. Là fono obbligate a rìcompenfare 
r. iileflk loro ferviti! con l' amore Ìl più 
tenero, o ciò.cbe è più^jiernbite, eoa 
l'immapoe d'uii amore che. nòn han^ 
Bo. Là' il- più umiliante dilpotifmo le 
fotcopone a dei moftri , che non aven- 
do alcun felTo , gli difonorano ambe- 
due. Là finalmente la loro éducazio- 
as non tende che ad avvilirle; le loro 
■«irtù fon forzate; i loro piaceri pure 
malinconici ed involontarj ; e dopo 
imfefiftenza di pochi anni, la loro vec- 
^j«zza'è.liiiwk£;puu)f3< . r 

Kèi nMMfci^icraà, dove il clirr 
vai àaitBOÌilàttOt fuoco ai. defiderj , 
Vfcja maggior 'fiducia rielle virtù, le 
4pnne non fono ftate private della lo- 
4o'-liber^; mala, legislazione fevera le 
ba meflè per tutto nella dipendenza . 
Talvolta fono condannate alla folitu- 
dine,e feparate non meno dai piace- 
nte dagli aiTari j tal' altra una lun- 
ga-jtutek M»QbBit.-tàfitItarc aJla Uxo ra- 
i^fsei* pltra^ìa* in udjsUq» dalla 
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■poligamia,, che àk loro per compaghe 
eterne le loro - rivali ; foggette in un 
altro a nodi indillblubili, che lòvchte 
accoppiano per fempre la dolcezza al- 
la ferocia, la fetilibilltà alla perfecu- 
ziene; nei paefi dove 11 trovano il me- 
glio, impedite nei loro defiderj, limi- 
tate nella difpolìzione dei beni, priva- 
te dell' ifielTa volontà , di cui la leg- 
go le fpoglia, fchiave dell* opinione , 
che le domina con impero, e fa loro 
un delitto fino dell'apparenza, circon- 
date per ogni parte da giudici che fo- 
no in un tempo ftelTo i loro feduttorì 
<d i loro tiranni, e che dopo avere 
preparate le loro colpe, ne le puni- 
scono con il difonore , o li ufurpano il 
diritto di avvilirle per dei fofpetti ; ta- 
le a un dipreffo è la forte delle donne 
fopra tutta la terra. L'uomo riguardo 
a loro , fecondo Ì climi e fecondo 1' 
età, è indifferente o tiranno, con la 
diverfità di un oppreiTIone ora placi- 
da, e fredda, che è quella dell'orgo- 
glio, ora violenta e terribile, che h 
quella della gelolia. Quando non lòno 
amate (bno un niente ; fe 'lì adorano 
è il loro tormento. Sono quàfi egual- 



niente &nmdabili per eflè l' ihdifferen'- 
za e l'amore . Sopra tre quarti di mon- 
do la natura le cùftituite tra il 
dilprezzo e l'infelicità . 

Tra quei popoli iflefli ove quefte 
efercitavano il maggiore impero, G è 
trovato degli uoinini che hanno pre- 
tefo di interjiii loro c^ni fpecie di glo- 
jri^. Un Gfe^q cele^ * ha detto, 
che k donna' la più virtuofa era quel- 
la di cui meno fi parlava. Quindi queft' 
uomo fevero , mentre imponeva loro 
dei doveri , toglieva ad efse la dolcez- 
za della llima pubblica, ed efigendo 
Ja virtù , faceva loro un delieto di 
afpirare all'onore. Se una di effe avcfie 
voluto difender^ la caufa del Tuo fefló, 
AvretJje potuto dirgli.- eh» ìngiuftìzia 
i^ ia ToAra? k noi iU>tMaino diritto all« 
.T^Ftiì come voi, perchè non lo dobbia- 
mo' avere alla lode? La ftima pubblica 
appartiene a chi fa meritarla . I no- 
Rri doveri fono differenti dai voftri, 
ma quando gli abbiamo adempiti, ellì 
formanQ la voflra feliciti c la delizia 

. ^TttCiOid*. " 
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■delia vita. Noi fiamo ipofe e madri; 
4Uino pitr. poi che £iqci^jnp ]a riunio^ 
s\z « la d^e^.d^lle Cinìglie. Per 
.mezzo noAfìo fi a^dtHneflicA qtueÌlA.rox> 
.zezza alquanto félvaggia, che dipen- 
de forfè dalla forza, e che ad ogoi 
iftante può fare di un uomo il nemi- 
co di un uomo. Noi coUiviamo in voi 
^quelJa. feniibilità, che compallìona i 
jnali, e le noflre lacrime vi avverto- 
jio, che vi hanno degli infelici. Fi- 
jialmente, voi ben lo fapete, abbiamo 
iifogno di coraggio come voi. ElTen- 
.do più deboli, abbiamo fì^^fe da vinr 
c«e-di più. L,a natura ci efperimentEi 
tfmì\ dqJoce, le leggi con la ibettezza, 
e la virtù, con il cpntr.«Ao , Qualche 
volta ancora il nome di cittadine cì 
obbliga a dei facrifizj . Quando voi 
offerite Ìl voflro fangue allo ftato , 
confiderate che è il noftro. Dandogli i 
noftri figli ed i confurti, diamo più 
che noi fìciTè . Voi non fate clic mo- 
rire fui campo della battagliai e noi 
abbiamola Af^r^zia di IbpraKYjvere 
a ciò che abbiamo di più caio. B 
come! pieiitre ch,e fa ^r:Q^;altiera vtt 
nid non c<vc« . die cc^me 1» Jm* di 
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ftatue , di maufolei e d' ifcrizioni, per 
procurare , fe è poflìbile , di eternare 
il voftro nome , e di vivere ancora 
quando non eliderete, voi ci condan- 
nate a vivere nella ofcurità? Voi pre- 
tendete che r oblio ed un eterno fi- 
lenzio Ila la noftra forte ? Non vo- 
gliate cflerci in tutto tiranni . Soffi-i- 
te che il nome noflro fia qualche vol- 
ta pronunziato fuori dello flretto re- 
cinto, in cui viviamo. Soffirìte che la 
riconofcenza o l'amore Io imprima Cul- 
la tomba dove ripofar debbono le no- 
flre ceneri; e non ci private di quel- 
la pubblica ftìma, che, dopo la ilima 
di fe medeilmo, è la più dolce ri- 
compenfa del bene oprare . 

Bifogna confeflare che non tutti 
gli uomini fono ftati eguaìmente ingiu- 
fli . In qualche paefe fono ftati refi dei 
pubblici omaggi alle donne. Le arti 
hanno loro innalzati dei monumenti , 
L'eloquenza ha celebrate le loro vir- 
tù. Una folla di fcrittori fi fono com- 
piaciuti raccogliere tutto ciò, che efle 
fecero di maravigliofo . Senza entra- 
re in dichiarazioni , che forfè flan- 
cherebbero per lì loro unif — ' ~ 
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vorrei vedere in generale quali fono 
le qualità e le varie forte di me-* 
Tito, di cui le donne fono liifcettibi- 
li ; fin dove i! governo, le circoftan- 
ze e le leggi polfano innalzarle; ed 
i rapporti l'egretì della politica con i 
loro cofìumi. Prendo adunque ad efa- 
minare in breve ciò che fono ftate 
le donne nei dìverfi fecoli , e come 
lo Ipirit» del tempo loro e della lo- 
ro nazione abbia influito fopra il To- 
ro carattere . Quefla farà in certa guifa 
rjftoria di quefta parte del genere 
umano, che r3ltra ora adula, ora ca- 
lunnia, e qualche volta fen?;a cono- 
fcerla; perocché fuccede alle donne 
r ifleffb che ai Principi, a cui di ra- 
do fi dice la verità, e che fi valuta- 
no aifai più per interefle o per fan- 
tafia , che per giufiizia . Non farà 
queft' Opera nè un panegìrico nè una 
latira, ma: una raccolta ^'ofTervazio- 
ni e di fatti. Slvedi^ che le don- 
ne fono fiate, queUo che jòno, e quel 
che potrebbero diventare . 

Si trova immediatamente in Plu- 
tarco , panegirifta e giudice di "tanti 
celebri uomini, un opera intitoUtu : 
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Le azioni vinuoje ^e/U donne. Quella 
è dketu a usa di eflè -chiamata .C/?«, 
poco cooofciuta; ma la fiia a- 
milU con il fìlofofb di CherQnea, ha 
Fatto sì che alcuni fcrittori la pon- 
gono nel catalogo delle donne filofo- 
feflè.Egli biafima alla tefla di queft' 
opera coloro che hanno voluto pri-r 
vare le donne dei giufii elogj che loro 
fi pervengono.,, Si potreblic, dice e- 
„ gli, fare il parallelo di Anacreon- 
„ te e dì Safiò , di Semiramide e di 
„ Sefoftri, di Tanaquiila e di Ser- 
» vio, di Bruto e di Porzia. I ta- 
„ lenti e le virtù fono modificate dal- 
), le ctrcoftanze e dalle perfone, m» 
„ il &ndo è il medefimo ; non vi 
„ ha , per dire cosi , che la fuper- 
„ lìcie ed il colore di differenza „ . 
Egli parla in appreflb di un gran nu- 
mero di donne di tutte le nazioni , 
che hanno dato degli efempj di co-: 
raggio , e di nobil difprezzo per la 
morte. Cita delle Focefi, che prima 
di una battaglia , in ciù fi .trattava 
della dlDruzIone della loro patria , 
convengono di feppellirlì nelle fiam- 
me > qufUora gufila lì perda^ e cxjror 
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4iaiio dì fiori il primo che na propo- 
flo queflo avvifo in configìio; altre che 
in una città afledìata fanno arroflìre 
gli uomini di una capitolazione ver- 
fOgno&; altre che in una batta^ia , 
•vedendo iti^re ì .loro figlj ed t ma- 
j-iti , corrono incontro a loro, attra- 
vatino loro ÌI pailb, egli fisrzano a 
ritornare alla vittoria o alla morte; 
■altre che in un alTedio volano fulle 
mura, difendono la loro città, e rì- 
fpingono un'armata; molte che rciì- 
Aono a dei tiranni e gli minaccia- 
no , e che fiibito che il tiranno è e- 
JlintQ , e<irrono danzando davanti al 
cOflghiratt, e gli coronano con le pro- 
prie loro mani; molte altre che ren- 
dono da iè fleile la libertà alla pa- 
tria ; alcune che fi efpongono alla 
morte , e fi caricano di catene per fal- 
vare dalla prigione Ì loro fpofi ; Cam- 
ma che prelTo all' altare prende vo- 
lontaria i] veleno, per avvelenare nel 
tempo ifieflb l'uccifore di fiio mari- 
to; e volgendofl a lui, /e »oh Ijo vi:- 
fato , gli dice , che per vendicare il 
mio fpofo . Egli già lo è. Tu intanto 
iwtce di Ma talsma» .ordina -che ti fi 
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prepari m fepokro; finalmente le don- 
n« Golefi, che in una guerra civile 
lì gettano tra le due armate, divido- 
no e riconciliano Ì combattenti, e in 
virtù di ciò, meritano l'onore di ef- 
&Te ammefle ìnavvenire alle pubblì-a 
che aflèmblee, e qualche volta dì tt- 
fer prcfè per arbitre fra un popolo e 
l'altro . 

A quefte qualità gcncrofe e fu— 
biimi, per le quali ll-mbra, che le fem- 
mine fi fieno innalzate lòpra fe flellé, 
Plutarco ne aggiunge delle più dolci, 
e che più H accollano all' allattamen- 
to i merito naturale del loro. feUb. 
Egli loda le femmine d'un'i&la dell' 
Arcipelago, dove in lèttecento anni > 
dice egli, non fi può citare un efem- 
pio nè di una debolezza in una don- 
zella, nè di un adulterio in una ma- 
ritata: e le fanciulle di Mileto, di cui 
riporta un fatto, che merita l'atten- 
zione di un filofofo. Quefle fi dava- 
no la morte in gran numero, in quell' 
età appunto, in cui la natura facen- 
do nafcere degli inquieti e vaghi de- 
fiderj,lcuoie fortemente l' immagina- 
zione i.e in. coi r juiima^maravi^iata. 
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dei fiioi nuovi biiogni, fente fuccc- 
fiere la malinconia, alla- calma ed ai 
traftulU dell'infànzia. Non lì Capeva 
come arrecarne i fiùcidì . * Fu ratea 
una legife che condannava la prima 
che li foiTé uccifa, ad eflér trafpor- 
tata nuda ed el'pof^a nella pubblica 
piazza. Le giovani fanciulle vinceva- 
no il terror della morte; nefliina pe- 
rò osò vincere il difonorc dopo la. 
morte Aedà , e i fuicidi celTarono * . 



^ Tlutirco nel medellmo libro 



efempio d'una donna, che anche oggigior- 

- ■■- >■ ■ ■ ■-- ai pò. 



ia. Un Re, il quale penfa 
l'oca foflè la vera liccheiia , conlumara 
Munti de! fuo piere nel lavoro delle minii 
Tutto andivi in rovina , Gli abitami ricoin 
■Ila regina. ElU fa fare rcgretamsnte dagli 
rcfici cfei pani d' 0:0, delle vivande c delle fi 
n di oro , e al ritorno da un viaggio le fa poi* 
« in faJa menO del Re . Queft' afpecto gli ce- 
ca io principio della compiacene . Quii 
té k fjme, c chiede da mangiare. No 
«Ile dell' oro , clU foggiung'e, le voUre tCTre 
tono inrohe , né producano cofa alcuna / avvi 
fulla vofln mcnfi ciò cho voi amate il più, e 
la fola cofa che ci è reftara . Il Re l' imefe . e 
fi correffe , Quello farro poco noto merire.ebbe 
éi eSeie abbellito dallo fcriitoie ingegnofo e 
piccante, che ha £,tco di uà apologo un corfo 
a mnlc fcr i £iovaiù piincipi ; 
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Oltre qutft' opera di Plutarco, ne 
abbiamo un altra in onore delle Spar- 
tane, in cui cita di efié una quanti-* 
tà di detti, che ne dimoftrano il co- 
raggio e la £ìi3A . Ivi lì oiTervano 
d^lt.ipirid a&sxo divaifi daquegliv 
che conofchUma nella donne preien-^ 
ti ; la viti fkcrìfìcaisi alla patria ; 1* 
onore antepolìo alla tenerezza ; il- nCH 
me di cittadina preferito al nome di 
madre; lacrime di gioja fu! corpo di 
un figlio carico di fcricc; deftre ma- 
terne armate contro un figlia reo di 
>iltàj cOrtdanne di morte fpedite ad 
un figlio fofMteo, di ti^'^^ì ^js'^^ISv 

debokBZtt5'^o come otcìagpio ; l' intre- 
pidezza fino nella fchiavrtù, c fra le 
altre l'efempio d'una, che prigioniera 
e venduta come fchiava, effendo in- 
terrogata. Che fai r«? rifpofe, Ejfer li~ 
hera; od ai'endolc il padrone coman" 
data una cofa di fuo disdoro, Tit noti 
?ììi maritavi, difie, e fi diede la molte. 

Quelli che giudicano di qtò-^Q 
è flato da ciò che è, B quegli' chs 
foptattutto ignorano quanto poffa fà'| 
gli animi una legislazìoqe coACe^na 
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da una fola tefta, e combinata in nir- 
te le fue diramazioni, non faprajino 
immaginarli una forza tale in un 
feffoj che pare deftinato affai più aj 
effere feniìbile che coraggiofo. Eppure 
tale era la pofTanza delle iftituzioni e 
dei tempi . Preffo ì Greci, quafi tutti 
repubblic4ai!> ' i cofiumì delle 'donne 
dovevano effer fofri «■ ftveffg La. ti^ 
tiratezza; in cui paidàviiW li lóro Vi-'' 
ti, fonifkAva. i loro pittti . poverfcài 
pubblica toglieva Ja iàcìTit^ alV coi:- 
turtelà. L'onòre domune foblirtiava la 
loro fenfibilità. Avevano l'aiilbizione 
di non voler effere inferiori ai loro 
figliuoli, ai fratelli, ai conforti, e non 
potendo tirarli a fe.fi follevavano fi- 
no . a loro. Senza di che , ine queftt 
•ptìoA teirlpi', che fono l'ì^éi delli 
zonnaziorte 'degji Stati, e dèlia civi-^ 
li2iazione-4Egfi -uominiij 'ilfòhi dell' 
«ho' e dell' altro feffo étmb ójmuhi. 
Le repubbliche o i regni compofli di 
lutti -' fola città erano còntinuamente 
kj minacciati o invali. Gli odi nazio- 
'Sì3y,-erano tantopiil ardenti e più lun- 



quantQ più erano irritali dalla 



ine'degl'-ìiiterèiH'. Le guerre 
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che tra di noi , altro non fono che 
guerre di regi , erano allora guerre di 
popoli. Si combanera per dìuni^rfi 
run l'altro. La vittoria condannava 
le donne . La Schiavitù introdotta 
dalla conquifta , era un afilo contro 
la morte , non mai contro la difono- 
ranza . Neil' interiore, 1' incertezza 
delle leggi , e le rovine della libertà 
aprivano la porta, ai tiranni. II dirit- 
to di comandare era allora un dirit' 
to di abufare di tutto. Non fapeva 
più il cittadino ciò che doveVa te-r 
mere, fperare o foffrire. Quindi le re- 
fiftenze e gli ammutinamenti: quin- 
di le trame fegrete, e le donne mel^ 
fe a parte della vendetta, perchè lo 
erano dei mali, e perchè fpefle volte 
avevano da perdere più che la vita. 
In tali circoftanze i due feffi erano 
neir uniformità dell'idee, ed il corag- 
gio era eftremo , perchè il timore 
era tale . 

Nei medefimi tempi e per la me- 
deiima. incnllanza delle cdfe arcavi 
in Europa, lìccome in Afia, delle ìa-* 
vafioni , àsì viaggi di popoli , dell' e* 
migrazioni d' armati . Le compa^o^ 
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<ii quefti popoli erranti partecipava- 
no egualmente del pericolo, e dell' 
audacia. Doveva adunque elìervi in 
tutte quell'epoche un'afluefazione al 
coraggio preSb le femmine . E ficco- 
me l'ontH^s del' loro feflb è indivi- 
fb^e campano d' una -cert^ lìerezzà 
naturale; èfl^ndo' che squali fémpre 
la mollezza, è quella che preplfa la 
feduzione; che l'ufo di vincere i 'pe- 
ricoli fomminiftra quello di vincer 
fe fleilì ; che la vita delle donne d* 
allora era fempre o tcmpcftofa o ri- 
tirata , e che cfle non potevan cono- 
fcere quell'ozio inquieto della foeie- 
tì,.irt curi' immaginazione previene 
inceffaatemente i deiìderj; ed in cur 
F anima 'fi corrompe per mez^d Sì- 
tutti i fenfi . unitamehte elleno do-' 
vcano congiungece 'al ctìra^iouha fie-" 
rezza delicata in materia d'onbre; e" 
t.ili appunto folio le due guatiti eh» 
ailègna loro Plutarco, lòdaridtfilrf 
donne Grecherò Barbafé diiC[u*ì' 
tempi remoti . <. ' -i. -■■ 

Non oftante ficconiie andlte In' 
quei tempi vi fono ftate !dijféfenti' 
epoche, non bifogna credere chal-tìo^ 

s 
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fiumi delle donne fieno flati da per tut- 
to gii ftelìì . Sembra in generale, che 
neU' ifole della Grecia ì coftumi fof- 
fero più puri che nel continente. Gli 
Uòlani più feparati dovevano più fa- 
cilmeate mantenere le loro leggi -, e 
k ÌQfO vìrcù. Sparti, che era. pet 
cosi .dirfi , un f^nvento di guerrieri^ 
dove», i^ere più ffiyera,.che Ateaé 
in un foggiorno ridente . Offiì Tebe, 
dov« non aveavi che una. gcòfTolania 
femplicità invece di luflò,non dove^ 
và aiToniigliare a Corinto, che per 
la fua fituazione e il fuo commer- 
cio, chiamava da due mari le ric- 
chezze ed.i vizj , Finalmente a roi- 
fim (OiQ i»; Mìlf^nii jfi. oorruf^e , lu 
A^KQ^ritltt^ dornie dore pcr^ 
derìi; ciò che. e degno 'd'òuam 
veaipRe, nei tempi ancora i più belli- 
Grecia, le donne di mondo vi 
ètfsro- griin figura, e fopratutto in A*: 
tene. Ver quali circoftanze mai que- 
fta claffe di donne, che avvilifce jn- 
fieme il fuo feflb ed il noflro , in 
»n paefe ove le donne avevano dei 
wmaiX^..^Tmf9 eUa alb «oofiderat^ 
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celebrità ? Se ne poflbno rendere , a 
mio credere, molte ragioni . 

Primieramente taìi donne erano 
fino ad un certo fegno attenenti alla 
religione. La Dea della bellezza, che 
avea degli altari, pareva proteggere 
il loro flato., che era quanto a lei 
Una fpecie di culto . Efle invocayano 
Vènere nei pubblici liifpgni; e dopo, 
le battaglie fi credeva;,' q fi iacerà 
fcmbiante di credere , che Milziade! e! 
TemilVocle folFero flati uomini gran- 
di , perchè le Laidi, e le dicerie a- 
vevano cantati degf inni alla loro 
Dea . . — 

Le Meretrici Intereflavano anco^* 
ra U religione per 1' artii imperoc-'- 
chè fervivino di modello per forma- ' 
rft delie- Veneri che Merano .pòi aà(>^' 
rhte nei i'empf *. Qmndi Coinè fiVe^" 



* Frine ftrv! di modello a Praflìtele par - 
la fu» Veliere di Gnidu : e nel tempo della 
ftfte di Nettuno vicine 3.à UwH . Apclle »Tea- 
ia olTtrvara quelìa medefipja dmat fulk m» 
del mate, funii altro velo, cha 1 fooi «pelS' 
fpsrfj e difciolti, fu uline>dè''b>tolta~diU« rnà- 
beW. cbr ne p«fe l'ì^^-H^ VflnH; 
le forgente itil icque . 
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de, conferivano al hujn r;u(lo degli 
Aatuai'i e dei pittori , l' opere dei 
filali rendevan più belle . 

La maggior parte profèiravanv 
là mufica, e queft' arte più potente 
nella Grecia, che non è flata in qua-, 
lunque altro luogo, era per elìe ua 
vezzo di più . 

Si fa quanto qucflo popolo era 
fanatico per ìa bellezza. L' immagi-- 
liazione feniìbile dei Greci adnrava- 
la bellezza nei tgmpj , 1' ammirava 
nei più bei prodotti dell'.arti , la con- 
templava negli éièrcizj e nei. giuochi, 
cercava di "perfezionarla nei matrl-, 
nL-P le proponeva dei premi nelle 
.pubbliche fede, D:jvecche neil'one-- 
fte Donne la beltà fuHtaria fi riina— ^ 
reua Ìl più delle volte olcura e na- 
fcofa; quella delle donne di mondo 
prefentandoii da pertutco, lì guada- 
gnava da per tutto Is adorazioni , 

La focietà foia può fviluppare 
le geazie dello /fpirico ; e - le oneftc 
donne erano da efià efchife . Le don- 
rte 'di, mondo. vi'Veildo ptìljblìcamenT' 
tè ui'Atene,ov« contìnuamente fen-' 
tirttno' parlare À fiIo£)fia.,<Ìi' politi- 
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ca e di vcrfi, preri'levano appnco ap- 
poco tatti quefli gufti, 11 loro fpiri- 
to adunque doveva efler più ador- 
no, e la loro converfazione più bril- 
lante . Allora le cafe loro dlventa- 

- vano fcuole di Ipirito, i poeti veni- 
vano a raccorvi delle nrzioni leggie- 
re di ridicolo e di fraila. ed i iilo- 
fcfi, dell'idee che forfè farebbero lt>- 
ro mancate . Su rate , e 1 ericle s' in- 

■contravano in cafa d' Afpafia , come 
Sdint £ Teinont e C^ndè prefTo Ni- 

■ non ■ Si faceva prelTo di eflé l'acqui- 
fio dell» delicatezza e del fuflo;ein 

■ contraccambio fi rendeva loro della 
reputazione . ■ ' 

La Grecia era governata dall'e- 

■ loquenza desìi uomini ; e le celebri 
-donne di cui fi paria , avendo della 

prifìanza fu gli orat ri , dovevano in- 
fluire fu ■•li all'ari. Dem (lene illeflb. 
■sì tirribile ai tiranni, ne fu l'iggio- 
gato; e fi diceva di lui: ciò che egli 
ha ineditato in uu a»»" "Ka donna la 
•rovina tri un giamo. Quell'influenza 
■aumentava la loro eflimazione , e 
lumet^giava il Hro fplrica ed il ta-« 
lento di piacere. ■ - 
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Finalmente le leggi > e le pub- 
bliche iftituzioni, aurorizzando la ri- 
tiratezza delle donne , facevano una 
grande flima della fantità dei matri- 
moni • Ma in Atene , l' immagina- 
zione, il luflb, il gufto dell'arci e dei 

Eiaceri, erano in contradizione con 
! isggi . Adunque le donne di mon- 
do venivano] per cosi dire, in (oc- 
corfo dei coftùmi . Il vizio fparfo 
fliori delle fàmiglie non difgoftava . 
II vizio interiora , e cKe alterava la 
pace di efle, era un delitto. Per una 
flrana bizzarria ti forfè unica , gli 
uomini erano corrotti , ed Ì coftumi 
domeftìci , feveri . Sembra, che tali 
donne non fo0ero conllderate come 
. del loro- f^Hpt e per una conrenzio- 
fie, alla quide s'adattavano le lemi 
ed i coflumi, mentre che non fi Kl- 
mavano l'altre donne, che per le vir- 
tù, quelle non erano ftiraate, che per 
l'avvenenza . 

Tutte querte ragioni fervono a 
renderci conto degli onori, che efle 
tante volte ricevettero in Grecia . 
Senza di ciò li denterebbe a conce- 
pire come lèi, o iètte fcrinorl ab- 
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bìano ttttcì coniacrata la. loro penna 
a celebrare le donne dì partito d* A- 
tene *, come tre pittori famofi ab- 
biano unicamente impiegati i loro 
colori a rapprelentarie fuUa tela > co- 
me molti poeti Greci le abbiano ce- 
lebrate nelle loro comQiedia e nei lo- 
ro verfi. Si ftenterebbe pure a cre- 
dere elle i più grandi uomini afpi- 
■Taflèro a gara alla loro converfazio- 
-fie ; che Afpalla faceire decidere del- 
la guerra e della pace ; che Frine 
avelTe una ftatua d' oro collocata in 
Delfo tra le ftatue di due regi * B 
che dopo la loro morte fofléro qualr 
che volta innalzati ad eflè dei lepol- 
cri majTniiici . Un viaggiatore che 
s' apprefl'a ad Atene, diceva un Gr*- 
co fcrittore ** , vedendo preflb atkl 
iirada quel maufoleo , clic richiama 
da lungi i fuoi fguardij s'immagina 
che ùa. la tomba di Milziade t u m 
Fenice,! o di qualche altro grajtd'u»- 
mo che 'abbia {testaci dei fvrrigj at* 
la patria : s' acccfla , ^ iafyriat , e 



• V.a. Amo 
*■ Dìeiueo. 
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fente, che quella che è fèpolta con 
tanto fallo è nna cortigiana d'A- 
tene. Ed in una lettera ad Aleflan- 
, dm, Teopompo avendogli parlato di 
quefto maufoleo, foggiunge : — così 
dopo la fua morte è onorata una pro- 
-ftituta; e ài tutti quelli, che fono 
morù in Alla combattendo per te , 
-e per la £ilute della Grecia, non av- 
vi alcuno che abbia un fepolcro, e 
di cui fiali neppur penfato ad ono- 
rarne le ceneri — , Tali erano gii 
omaggi che quella nazione fanatica, 
voliittuofa , e fcnfibile rendeva alla 
bellezza. LafcianJufì guidare più dal- 
la fantafia che dal coftume, ed aven- 
do delle leggi piuttofio che dei prin- 
cipj , efiliaya i grandi uomini, onora- 
va le donne pubbliche , faceva mo* 
rire Socrate, fi lafciava governare àa. 
Jifpafia, vegliava alla fantità dei ma« 
^RÌm^i^i e collocava Frine nei temp). 
y.. ^rreflb i Romani, popolo auflero 
e grave, che per lo fpazio dì cinque- 
cento anni ignorò Ì piaceri e 1' arti , 
e che in mezzo agli aratri e ai cam- 
pi era occupato a coltivare e a vin- 
cere, ì coAumi delle donne fiuono 
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-lungo tempo aufteri e gravi come et-* 
fi , e fenza alcnna mefcolanza di cor- 
ruttela, o di debolezza. I tempi in 
cui le donne Romane comparvero in 
"pubblico, formano un' epoca nell' I- 
■floria . Rinchiufe nelle proprie cafe, 
ivi nel loro femplice e groiTolano 
contegno di virtù , dando tutto al- 
ia natura , c niente al così detto 
palTatempo , barbare tanto da non 
iapei effere che fpofe e madri, cafle 
fènza dubbìanza die non li pofla elte< 
re tali, fenlìbili fènza mai avere im- 
parato a definire quefta voce , occu- 
pate nei fuoi doveri e ignoranti d'al- 
tri piaceri che quello , pallàvano la 
vita loro nella ritiratezza a nodrire 
i loro figlj, ad allevare per la repub- 
blica una nazione d' agricoltori e di 
foldati, e fino nella notte phi inol- 
trata maneggiavano alternativamen- 
te per la loro famiglia l' ago ed il 
fiif<l. Si fa che ogni Romano non 
-andava veflito che d' abiti filati dal- 
la moglie, o dalla figlia , Augufto ftef- 
fo padrone del Mondo diede 1' c- 
lempio di quefta antica fcmplicità . 
Durante qaefta ftagìone, le 'donne Ro- 
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mane fiirono rifpettate come in tut- 
ti i paefi dove fono in ftima i co- 
fìuoii . I loro fpofi al ritorno dalle 
bitcaglie le rivedevano vincitori con 
del trafporto ; recavano loro le fpo- 
glie dei nemici, e fi gloriavano in fac- 
cia di effe delle ferite riportate per 
Jo ftaio e per loro . Sovei^te tornava 
no da comandile ai regi , e dentio. 
]e loro cafe fi facevano gloria d' ob- 
lliedire. In vano le leggi fevere ac- 
.Mrdàvano loro il diritto di vita e di 
merce: le donne più autorevoli delle 
ftefle leggi imponevano ai loro giudi- 
ci. In vano ia legge prevenendo. quei 
bifogni , che non eiiflono, che preflb 
nazion i corrotte , davano la facoltà del 
repudio. U ;:epudio autorizzato dalla 
iegge era proferito) dal coflumi. Ta- 
le era l' impero della bellezza- prima 
che la converfazione promilcua dei 
differenti felli gli corrompellè ainba- 
due per avilb-lì l'un raltro, Se^m 
che fòlTe in Roma impiegata <^ni ai^ 
te per prolungare- quefta epoca felice 
a, v^W^iò delle dopn^e ? . 



* ' Vm nteU «nltcts c da od 1» donna 
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Non s'ofTerva che le Romane don- 
ne aveflèro quel feroce coraggio, che 
Plutarco ha lodato in certe donne 
Greche o Barbare; o efle ne faceva- 
no minor pompa, o erano in realtà 
piO proflime alla natura. La prima 
loro dote fu la decenza . E' noto 1' e- 
fempio di Catone il Cenfore, che ra— 
fe un Romano dalla lifìa del fenato 
per aver dato un bacio alla propria 
moglie in prefenza della figliuola* A 
quelli feveri coftumi aggiungevano ài 
pili un amore per la patria, che fpìc- 
cò in delle ftrepitoie contingenze . 
Alla morte di Bruto comparvero tut- 
te abbrunate. Al tempo di Coriola- 
no, Roma fu falvata da efl'a ■ Que- 
fio grand' uomo nel bollore dello 



non ufcivaiM inai, la cenfurs àei magiftrati , 
tribunali domellici . legai p r prevenire il Joro 
luflb col regolamemn delle doti, leggi funtua- 
tie quanto ai loro ornamenti . tempi aiuti all' 
4)ne((ì , tempi ad uni dea che prefedeva alla 
concordia dei marrimonj , e alla riconciliaiio- 
tie degli rpolì , decreti onorifici per i fcrvigi 
preflati dalle donne allo ftite ; rutto annunzia 
il f^attdc inrereHè che qnefts BlI'P**'^ ccnquìlbi- 
Tore pieft pet le donn* e pai i 1m» coitnmì • 
fin du a' ebbe egli Itaflà- 
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silegno eflendolì fatto beffe del fena- 
to e dei Sacerdoti, e infenlibile alla 
fieilk vanità di perdiJnire, non po- 
tette rellfiere eli' efficacia delie don- 
ne, che ne lo pregarono. 11 fenato 
le ringraziò per decreto pubSlicOt or- 
dinò agli uomini di cedere loro Ìl 
patìò per tutto , fece innalzare un 
altare lui luogo ove la madre aveva 
fcnnvolta il figlio e la conforte lo 
fpofo , e permife a tutte le donne 
di porre fui crine un ornamento di 
più. Bifogna confclìare die le mode 
Francefi non hanno un' origine tan- 
to nobile. Ai tempo di Erenno fal- 
varono Rema per la feconda volta., 
.dando per il rifcatto della patria tut- 
,ti gli abbigliamenti d' Qro. In queft' 
occalline il fenato accordò loro la, 
diflinzione di elTer lodate dalla tri- 
buna, come i maglftniti ed i gene- 
.rali. Dopo la batt.-ij'iia di Canne, 
temp^ in cui ìiv.nvì n^n aveva altri 
tefnri che !e virtù dei fu -i cittadi- 
ni , fi fpopliarcno di nu vo delle lo- 
ro giojc e delle loro ricche/zs . Un 
altro decreto ricC'iTipensò il bro zelo. 
Valerio AUlfiitio che ville fotto 
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Tiberio, e di cui abbiamo un'opera, 
muRtlmento di virtù grandi afi'ai più 
che di gufto, ha lodato in più luo- 
ghi le dame Komane ■ Sono qucftì' 
pero plutc: fio efempi ftaccati , che 
eloi'i , quantunque alcuni volta lo 
Horio li penrietca 1' enfjfi e i! tuo- 
no dell'oratore. Ciafciino vorrà fup- 
porre, che la l'jiinofi l'orzia figlia di 
Catone, e moglie di Bruto non vie 
pallata in fiien/io; p.irimente quella 
(jiu)Ì3f moglie di fompco, che mo- 
ri di raccapriccio per aver veduto' 
una vefte di fuo marito tinta di iàn- 
gue , cosi quella giovane Homana , 
che nudrl col fuo latte il padre fuo 
carcerato ; e molte altre donne jl!u- 
ftri , che al tempo delle profcrizioni 
cfpofero la propria vita par falvare 
i, conforti. Quello fcrittore mentre 
celebra le virtù rammenta ancora i 
talenti . Ci racconta che- al- tempo 
del facondo triumvirato , i tre ufur- 
patori padroni di Roma, avidi d'oro 
dopo di avere' Qiarfo il fangue, ed 
avendo efauriti tutti i falfi titoli dell' 
ufìirpazione, e mete le maniere dell' 
aflàfflnio , s' arvillirooo di taflàre le 
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donne . Tmpofero fulla tefta di' cia- 
fcheduna una groffa contribuzione''. 
Le donne cercarono un aratore per 
difènderle, e non potettero trovar- 
ne jilcuDO. NiutiD è tentato di aver 
ragione contro degli oppreflòri .* La 
figlia del celebre Orcenfio fi prefentò 
fola, fece, rivivere i talenti del pa- 
dre 1 e difeffi con coraggio la cauta 
delle donne e la fua. I tiranni ar— 
roffirono, e revocarono i loro decre- 
ti. Ortenzia fu ricondotta in trionfo; 
ed una donna ebbe la gloria di a— 
ver dato in un fol giorno un efent- 
pio di corallo agli Aiomini, un ino-, 
dello d'eloquenza alle donne, ed una. 
lezione d'umanità ai tiranni. 

E' da ollèrvarfi che queft' epoca, 
dei talenti nelle donne fi trova a Ro- 
ma nei tempi , in cui la focietà do- 
veva ellbrc molto più perfezionata 
dall'opulenza, dal lunb, dall'ufo, ed 
abufo dell'arti e dalle ricchezze. Al- 
lora la ritiratezza delle idonne dovet- 
te effere meno in rigope f lo girilo 
più attivo fi- trovò in inaggiore «fcr-. 
cizioi l'anima beo «bbe dei naovi^ 
bilbgni, nacg^ue per eife ride^ dÌK-. 
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™mioi<ci l' tóìb loro s accrebbe pet 
t. di«ÌMÌohe deidoTeii. Èbbevi dei 
doveri vili, tì» 1= donne faculmfe 
Wo«Tano.?» così dire ali. plebe. 
Te ne ebbe dei nobili, che ciano fu- 
bitamente foddisfitti . Per lo fpaiio 
di fecento anni le virtù erano Itate 
baflevoli per incontrar gradimento, 
allora abblfognò inoltre lo lpirito.br 
volle unire la pompa alla ftima , fin- 
tantoché s'impari a «re _»nche di; 
«leno di^queaa.-per«:ehe in «am i 
paefl , a mirora che diminoifce 1 a- 
inore delle virtù , il mento del ta- 
lenti s' accrefce . _ 

Queft' ultima rivoluzione avven- 
ne fotto gl'i Imperatori, e molte cau- 
fe v'ebbero parte. La fomma ine- 
suagliania delle clalS, l'ecceBo del- 
le ricchezze, la ridicolezza attaccata 
in quelle corti all' idee morali, e in 
Roma l'eccelTo dell' anime- fcm e 
jmpetuofe nel male, come nel liene; 
tùttO foUecitò la corruzione. Allora 
il vizio non ebbe più freno . 11 fii- 
lOre degli fpettaceli meffe in moda 
Ut» licenza frai&iratacvile. Le don- 
ne ■* «intnifljrcno a prezzo i oro 
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un Illrione. Col cuore e con lì ari-- 

di fguardl filH fulla fcena. divorava- 
no i moti d'un pantomimo. Un fo- 
nator di fianco aiTorbi interi patri— 
monj, e diede degli eredi ai difcen- 
denci degli Scipioni e degli Emiii , 
La fcoflumatezza aborri la fecondiri. 
S' imparò a deludere la natura. L'ar- 
te orrenda della fopprellione dei par- 
ti li perfezionò. Le pailìoni, rina— 
fcenci ogni giorno, potettero ogni gior- 
no rimaner ibddisfarte : e le donne 
i-luafl ftracche dì tutto, di tutto an- 
nodate , moltiplicarono in Roma i 
inoftri dell' Afia, e fecero mutilare gli 
fchiavi loro, per focJdisfarc ì nuovi 
capricci di un' immaginazione logo- 
rata dai fuoi flein piaceri . Allora i 
viz) furono più potenti delle leggi . 
Non fi fece più attenzione a confer- 
varc ! coilumi , ma a condannare i 
delitti: e Qualche volta la natnra e 
ì] numero loro fpaventando i tribu- 
nali, bifognò per così dire , che la 
legge fi coprini; d' un velo , perchè , 
a rintracciare tutti i rei vi farebbe- 
llato non meno vergogna , che ri- 
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fchio * . Ciafcuno deve fupporre che 
in quello fecolo fi commendò nelle 
donne affai più fpeflb la nobiltà, che 
Ja virtù, e i talenti, o le grazie più 
che i coiìumi . 

Al tempo della nafcita dell' im- 
pero furono pronunziati fuUa tribu- 
na Romana parecchi elogj dì donnè; 
l'elogio di Giunia Cwella di Bruto" 
e mogjie di Caflìo, l'elogio di Livia 
Imperatrice, madre di Tiberio, quel- 
lo d' Ottavia fatto da Auguflo , e 
quello di Poppeja da Nerone. Si può 
dire che ÌI primo ioffe l'elogio della 
virtù ancor fevera e repubblicana.il 
fecondo dovette diflinguere il paffag- 
gio dai coflumi delle donne in una 
repubblica , a quelli in una corte e 
fotto un fovrano. Livia parcecipara 
dei primi tempi per un refto di fem~ 
plicità, e per fervirmi dell' efpreffio- 
ne di Tacito, per la fantirì delta fua 
famiglia ; partecipava degli uiritni , 



* Quando Settimio SeVeto MÌ tal 'mnw 
travi) ticmilt «ccnlé d'adnlreiìo notate fui 
gìftri Egli aveva Jd progetti di riSvm, a» 

Sii obbligalo « nmaùim. - . 




defiderio della rinomanza , per un ar- 
tifizio di rifleflione , per l'accortoz- 



V intrì^ ed il maneggio applicati a 
vicenda a cofe piccole o grandi. Il 
terzo f quello di Ottavia , fu 1' elo- 



Salla difavventura , e mefcolata con 
degli avvenimenti grandi , dei quali 
ella fii piuttofto la vittima che la 
cagione * . Ma 1' elogio di Poppeja 
recitato da un Imperadore, c applau- 
dito dfti Jlm^]^, 6^ ^^"^ ^^"^ 
le, r ultimo tenmfie>4ala comizìo- 
ne Si può dubitare che tutte le 
donne, che appartenevano alla cafji 
imperiale , o che vi erano ammelTe , 
fi lodalTero nella ftelTa maniera dopo 
U morte t Parecchie di eiTe riuniro- 
so fui trono i piaceri allo fcandalo; 
l'apoceofi rimediava a (uno. La 



* ' OA'itia. &rtlk'd' Angnfto i «lofiìt d* 
AntMti*, e w'vnie A viaaab t à icun £ 



za dì impiegare deflramei 
zione del luo felTo , lina 



Qcnte la fedu- 
inahnente |)ei; 
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reWgioirt era meno ferera che il cflt 
jlume pubblko; fi f»cfcva più £teil-: 
mente una- dea « chfl - ana donna 
onefta ■. ' 

• NòneftaMe & trovò anche aHo- 
ra quftldhe'rtft» di virtù nelle- don- 
ne; ma'^Uefte . virtù lì facevano óì^ 
ftinguere . Là più parte dovette hi 
fua nafcifa allo ftoicifmoi che iòtti 
i primi Imperatori Ci fparfe in Remai 
Si là che lo ftoicirmo è quanto ai 
coftumi, quello che è 1' aulierità re- 
pubblicana quanto al governo. Egli 
fece rinafcere in aualche famiglia i 
coftutni antichi, ma con quefld dif- 
ferenza , che una volta in lìoma la 
virtil contratta quali dalla nafcita , 
era come ùn^'afluefiizionB dell' infon- 
*ia, * h- còh(ègu€nra fortunata deiP 
efemplo * delk leggi ; ma neil* im-» 
pero, bifognava per aver dei coftu* 
mi, una morale f-rte e delle virtS 
ragionate ,11 folo polleflb dei morali 
principi concludeva poco , fe la ra- 
gione rimanevafi fredda ed inconclu- 
dente: vi abblfognava un certo en- 
tuGafmo che defle all'anima dell' e— 
«ergi» e il lc4eDe0e; che lì piupo^ 
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iieflc una grandezza al difopra dell'- 
uomo, alfine di giungere fin dove 1' 
uomo può andare ; che fprezzaflc tut- 
ti i piaceri , per meglio abojrrire t 
vìzji che finalmente, in lu(^hi tali, 
ove il delitto erafì fdtto onnipofiènr^ 
te per 1' autorìd e per l' cfempio , 
rendeffe 1' uomo indipendente da tut- 
to fuori che dal proprio dovere , e 
follevandolo al difopra di quel vol- 
go vile che Io circondava , lo facef- 
fe cenfore e padrone , ammiratore e 
giudice di fe medcfimo , In queft' e- 
pocn adunque lo floiciOno era necef- 
iàrio a Ropoftjcpm^ W-iSfiS^Jg spn-i 
trappefo a.,atm>^i^c^*iSml0^9'^^*^'ì 
vero, egli o^ri preflb i Romani il 
contrafto il più grande , cioè 1' ec- 
ceflb del coraggio accanto all'ecceflo 
della viltà , e la piti rigida aufleritì 
accanto alla più difonorevole licen- 
za . E' degno d' offervazione che in 
Grecia lo ftoicifmo non produffe ef- 
.fetti tanto grandi, quanto in Roma; 
può eSere -addivenuto ciò , perche 
prattandofi dì cola che ^ha dell eccef- 
ÙYO , vi abbìfbgnavano delle circoftanr 
?e ftraordiiiarìe. Per «Mie dellfiTii^ 
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fù grandi , vi vogliono dei grandi hi- 
fogni e dei mali grandi. Lo ftoicif* 
mo li aflbmigiiava a quelle forze', 
che créfcoQO a proporzione delle "le- 
ù&eazk i- ' r 

McAtì Romani celebri nudriti ib 
quefta fetta (piegarono l' ammanto 
di quelle virtù che ella infpirava: « 
le donne più (ùfcettibili d' affiieS— 
zìone che di principi , e quali fem-» 
pre governate dai cofinmi che le col- 
pifcono più da vicino, imitarono le 
virtù dei loro mariti o dei padri'. 
■Porzia 'ne aveva dato 1' efempio. Eì- 
'glia di Catone e moglie 'di Bruto-, 
■fi era , per dir cosi , innalzata aI8i 
grandezza degli animi loro '. NeIJa 
cofpirazione contro Cefare , li moftrò 
degna di eflere ammefTa al fegreto 
dello ftato. Dopo la battaglia di Fi- 
lippi non potè fopravvivere nè alfa 
libertà, nè a Bruto, e mori coli'in— 
trepidezza feroce di Catene. 1! fuo 
■eCempio fii lèguitato da quell' Arria', 
-che ■ved<(ndo ■ il' fuo fpofo vacillant'e 
■e -che titubava a morire , per inco- 
•raggirlo fi feri il fènÒ,' e gli porfb 
-il pugoalfif : dalla fai 6glia fpófa di 
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^Trafea, e dalla tìglia di Trafea fpo- 
dì Elvidio PrilcOt degne amendoe 
di aver due gitanti uomini in con- 
^furti; <Ja i^^iolina moglie di Seneca, 
che li fece aprir le vene in un con 
efìb, ed obbligata a vivere, in quei 
pochi anni che le reflarono , portò 
fili furi vifo , dice Tacito, 1' onore- 
.vcle pallore che atteflava aver ver— 
^fato una- psrtc del fangue fuo col 
.fàaguc del Tuo marko : ein^Jtro ge- 
Jiere , queir Agrippina »' int^lu' di 
^Gerioanìco,. altiera e fenfibiie . che 
^giovane tuttavia, fi feppelU neita Ib- 
I^vil^Rèi e ftnza lafciar mai nè j>ier- 
j^r. Ja fua alterigia fotto Tiberio, 
nè corrompere dal fecolo i fuoi co- 
flumi , implacabile egualmente verfo 
il tiranno che fedele allo fpofo , paf- 
sò la Tua vita a pi^n^er l'uno e dc- 
«:Qai« ]' alirof e qve)l' Eppoi^ina sì 
Celebre, che Verpaliano àvreb^ dc^ 
.vuto ammirare , e Aiha fece- ^ vìl- 
mence morire. Quafi tutte qusAe don- 
ne efpofte all'odio dei tiranni, non 
.Ottennero l'onore dfjlle pubbliche lo- 
di; ma quel che è più va Ulta bile , 
£iioa iodue.da TKìtOt. Qh? verfi 
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di Tacito fono molto al dìfopr» di 
qualfifia panegirico per ufanza . 

Io non parlerò gii di tutte le 
donne ceiefari dell' Impero : ma Op- 
piano, Erodiano, Filoflrato, e Dione 
ne citano una di un carattere e di 
un genere di merito affatto lìngola- 
Te . Siami lecito di trattenermivi . 
Quefta lì i l'Imperatrice Giulia, mo- 
glie di Settimio Severo . Nata in Sì- 
ria, e figlia di un Sacerdote del So- 
le , le fu predetto che un giorno ar- 
riverebbe ad ciTer Sovrana . li fuo 
carattere giuftificò la predizione . Sa- 
lita fui trono ella amò, o parve che 
amaflè fortemente le lettere. O folTe 
genio o deiiderio d'infbuirfl, o bra- 
mi di rinomanza, o forfè inche nif- 
to ciò infieme , ella pafsè. ià fua vi- 
ta in compagnia dei ifiloftrfi ; La foa 
dignità di Augnila nofi-tìréftbe flafa. 
forfè ballante per foggiogar queft' a- 
nime fiere ; ma ella vi aggiunfe dì 
più il merito dello fpirito e della 
bellezza. Qul-(1Ì tre generi di fedu— 
'/ione le refero meno necel^'aria quel- 
la, che non ccnlifle che ncH' arte, ,e 
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Ze , governa colle piccole cofe le ani- 
me grandi. Si dice che ella era una 
fìloi; ft'fla . Ma la fua filofofia noa 
arri\ò a darle Ì coflumi. Il fuo ma- 
rito, che non l'amava punto, fiimi- 
va il fuo talento, e la confuitava ia 
Ogni cofa. Ella governò pure nel re- 
gno del fuo figliu'.lo . Finalmente , 
imperatrice e flatìlla , occupata inlie- 
me dalle fcienze e dagli affari, c in- 
traponendovi con isfacclatezza i fuoi 
piaceri, avendo dei cortigiani per a- 
nianti, d^i letterati per amici, e dei 
iìlorofi per cortigiani , nel mezzo di 
una focietà in cui regnava, ed in cui 
prendeva lezione, giunfe a fare una 
grandillima figura ; ma Gccome a tan- 
to merito non accompagnò quelli del 
fuo felTb , fu ammirata e biafimata , 
Ottenne vivente più lodi che rlfpet- 
to, e preflò la pofìiirità più fama che 
llima . 

Dopo di quef^a fi trova Giulia 
Maminca, che era della famiglia me- 
defima, e che fu pure Imperatrice, 
o almeno madre d'un Imperatore, li 
fuo merito fu d'avere talento egua- 
le al coraggio, c foprattutco d' ave- 



Digilized by Google 



ss allevato al crono il fuo figlio , il 
giovane AielTandro Severo, pre{rap-' 
poco come Fenelon in tempi polle- 
riori allevò il Duca di Borgogna . 
Blla lo refe ìofieme viituofo.e len-^ 
fibile. -. 

: ■ Finallòente , feguéndo il corfa 
dell' iftoriaj ci lì pret'enta quella fa- 
mofa Zenobia, degna di avere avuto 
Longino per ma^ftro, principefla che 
feppe fcrivere egualmente che vin- 
cere, che fu inapprefiò diigrazlata 
con dignità, che fi rifece della per- 
dita di un trono con le dolcezze del-; 
la. foli.tùdine e dei piaceri , della grani 
^zza con quelli dello fpirito . 
Tutte quelle; donne ricevettero gran- 
di elogi dagli fcrìttorì del loro fero- 
iOj ed hànno fervilo pofteriormento 
.a ingroflare ì .cataloghi di tutti i pa^ 
ìiegirifti delie donn« cetebiì- * . 



* NoH'd teftì' inoggi di quei temfà ch« 
ine elogi d'Aogufte. L' uno i. quello d' Eu- 
febla, moglie di CoDanio . Quella fu l> prò. 
temice di Giii'iino . Fu Al& cb^. Ti léce in. 
•«Im-» tlln digAità di Cefirei e: per vi« Ai 
qnelU fegtetf ,ibR«, che hanira Io fpiriro e )» 
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Nói: Ubiamo gii Veduto che al 
tempo in cui Rom» mutò ^verao , 



volte falvarlo dai furori pniiiici d' un princi- 
pe pronto fempce a divenij c alijiTino , tofto che 
il rimoce 1' invadeva . tSiiilano che le doveva 
!i vita e l'impero, conjpofe il fuo panegirico 
Bifogn» peri convenire eht la gratiiudine noi 
lefe gran filto eloqaente . 

L'alerò è di Luciana. Egli è in Jislogg 
ti in forma di ritratto . Non fi fa precifamen- 
tc qual ne fa il foggelto; ma i cumentaiori , 
ch« Iona <IDafì feiBive alla cnnlidenTi di ral 
fort. di fegreti , non mancano di aHicurarcl . 
Che quefto è l' elogio d'un' Imperatrice. Chec- 
chi Tia diciò, fi può ben perruaderli che qnclf 



leggerezza naturile ai Gtecì -del -^uo tempa e 
aSi Tuo propKib eannere . Lo fpiirti^ può 4^ 





imo di'^hiaceio, tutto eie. «he 
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ibprawenne un cambiamehta nei 
coflumì, ma circa il terzo féqòlo, fi 
■fece una nuova rivoluzione ,ctie eb- 
be un carattere molto diftinto . 

Fino allora Ì coflumi delle don- 
ne non erano Jlatì fondati che fiiHi 
morale , e non dipendevano punto 
dall'idee della religione. In qualche 
paefe fi erano collegati i cofìumi al- 
la politica; ma fecondo i differenti 
piani di legislazione , le leggi dife- 
gnavano diti'erenti linee dove comin- 
ciava , e dove terminava la virtù 
femminile . Le danze delle giovani 
donne Spartane fono cognite {fecon- 
do refpreflione di Montéfquifeu . Li- 
curgo aveva tolto Ìl pudore alla ca- 
flità medelima. In Roma fi erano ve- 
dute delie donne ballare pubblica- 
mente fopra un teatro, fenza che la 
decenza pubblica mettcfiè alcuna for- 
te di velo tra loro e gli fguardi di 
un popolo; e fe Catone andò allo 
fpettacolo , per partirfene ; i Tnagi- 
flrati e i pontefici vi a^ikffiBOi Le 
arti , che per tutto imitavanp la na- 
pira lenza . velarla , ajut^ria' pure à 
fedurre 1' immaginazione p»:(aezzo 
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dogli occhi- La illuforia non avevi! 
principio fìlTo fulle femmine . Ora elr 
Ja, combatteva in eflé , e voleva tò- 
gliere loro quel fentimento si dolce', 
che fa al tempo flellò la dìfefa e 1' 
attrattiva del loro feflb * . Ora vo- 
leva che l'unione la più tenera, che 
fiippone fempre un contratto di cuo- 
ri cJie fi prelìano ; non foffc che il 
vincolp di un iftante che ne fucce— 
de L|i .ileligione medelima ddq 
era che una fpecie.di polizii fsicra.> 
che aveva piuttofto delle ceramonìe 
che dei precetti . Si onoravano li Dei , 
come fi onorano tra noi gli uomini 
potenti , cioè fi otFerivano loro degli 
incenfi e fe ne afpettavano in ifcam- 
bio dei foccorli . pflì erano protetto- 
ri, e non legislatori. 11 Crillianefi- 
mo nafcendo fulla terra fu una la- 
gislazione. £gU impotè le lemi le 
più ^yerfi (die donn^ ed ai.comunii 



* Scunla dei Cinici ihr confiderai» I& 
verecondia ome una c<invi'r7Ìolie > o fi^&M* 
vano un dovere rfi Ilbeisritne . . .'. ■ 

** Siftaou iklU GomimiA delle donna % 
uo StMO.. ; ■ ■ , '■- '■ 
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Rinforzò i nodi mairimoniall, di un 
legame poJitico , tece un legame fa- 
cro , e pofe i contratti degU ■ fpoli 
tra il tribunale e 1' altare , fotto la 
cuftodia della Divinità . Egli non-.fl^, 
reftrinfe foltanta a regolare ie azi»^. 
ni; ma potette eftendere l'impero fi--. 
DO fu i penfisri • Per ogni parte op~ ,- 
pofe argini ai fcnfi . Profcrifiè fino , 
gli oggetti inanimati , che poteflèro 
effer complici di una feduzione , o 
d'un defiderìo. Finalmente moleftan- 
do la colpa fino nella folitudine , le 
ìmpofe r obbligo della propria dela- 
zione, e condannò tutti i rei ad ar— 
rolHre per la confelfione forzata del- 
le loro debolezze . La legislazione dei 
fiotnani e dei Greci rapportava cut- 
'to ■ all' interef!è: politico delle focietì. 
La nuova legislazione del iàniuario, 
non ifpirando che difprezzo per que- 
fta terra , rapportò tutto ali' idea di 
un mondo ditfcrente da queflo . Quin- 
di ne forti l'idea di una perfezione 

Son conofciuta in pria . Si vidde ri- 
urre a precetto preifo ogni popolo, 
il diftacco dai fenfi, la fovranità dell' 
Mimate. non io che di Ibpraanatu- 



OigitizBd by GoOgle 



'( 4''. X . 
rale e fìjMimj che (i niifchiò in ogni 
cofa. Quindi il voto di continenti, 
e la conracra,iiorie del celibato . Al- 
lora la vira diventò una milizia. La 
fantità dei cqftumi ilele un velo fui- 
la fLxrietì e fulla natura ■ La bellez- 
za ebbe timore d' incontrare gradi- 
mento; la fntiA tema k fteifa: tutto 
fludiò là propria vittoria: e I' asftst 
riti dell* anima lì accrebbe ogni gior* 
MO can U (bmmiljìane dei fenfi . , 

Egli è agevole il fìgurarfi la prò» 
digiofa rivoluzione che queft' epoca 
dovette produrre nei coftumi . Le don- 
ne, quali tutte dì un'immaginazione 
viva e di un' anima ardente , lì ab- 
bandonarono a delle virtù , le quali, 
quanto più efanQ-^f^nOftì tanto più 
le incor^givaino ad abbracciarle.!/ 
amor ^òprio ha la fua parte tantd 
in foddisfare le grandi palUonì, chi 
in vincerle . L' anima fi compiace 
dei proprj sforzi ; e purché ella fi e- 
ferciti , p >cr> le importa di efercitare 
la fui attività contro fe fteffa. 

Un altra legge ordinò ai Crì- 
ftiani di amarli e preftarfi ajuto co^ 
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Ib il più virtuófo ed itifleme il più 
teoerO) rivolgeado vcrfo la compaf- 
fione quella fenlìbili^ che gli ha t^a- 
ta la natura , e di cui la religione 
gli fa temere cosi 1' ufo come l' abu- 
fo, confacrare !e fue mani al fervi— 
gio dell'indigenza. Si vidde la deli- 
catezza vincere Ì! difgufto, c le lacri- 
me della bellezza irrigare gli afili 
della miferia, per confoJare li infe- 
lici . Nel tempo medefimo le perfe- 
cuzioni mettevano in rifchio la vi- 
ta . Per confervare la lìia fede , bi- 
fognava fpe0o foppoK*^è"fc'càtene» 
rdìlio, e la morte. Il foraggio aduiir- 
^ut diventò neceflàxio. Avvi un co- 
raggio freddo, iche nato dalla ragion 
ne è intrepido e fermo : queftó è 
quello della filolbfìa e degli af&ri . 
Avvi un altro Coraggio d'immagina- 
zione, che è ardente e precipitofo ; 
di quefla fatta è il più delle volte 
il coraggio religiofo . Quello delie 
donne Criftiane fa fondato fopra ra- 
gioni più grandi . SÌ viddero innal- 
sandofi fopra fe fteflTe , correre alle 
fiuBme e a! rogo, e prefentare ai tor- 
menti ì loto corpi -éàjéi e delicati . 



Quelli rivoluzione nell'idee ne 
èlovetce produrre un' altra negli ferirci . 
Tutti quelli di cui furono l'oggetto 
le donna divennero aufleri e pari co- 
mi efìe.Quafi tutti i dottori dì quei 
lejopi , coUocdti dalla Chiefa nella 
clalfe degli oratori e dei fanti , lo- 
darono a. gara le donne CriAiane: mai 
quei che più di tiictì ne paria con 
eloquenza e con zelo, è quel S. Gi- 
rolamo, il quale nato con un' anima 
di fuoco pafsò ottanta anni a Icri- 
Ycrc , a combattere , e a vincere fe 
fleflb i i cofìumi del quale furono 
probabilmente più forti clie le in- 
clinazioni, che in Homa ebbe per 
difceptìle un gran numero di donne 
Uluftrì ; che in mezzo al bel feflb , 
feppe contenere fe fteflb ma non ì- 
fcansò la calunniai e che fuggendo 
finalmente il mondo, le donne e fe 
medefnnn , fi ritirò nella Paleftina , 
ove tutto ciò che avea abbandonato 
Io perfeguitava tuttavia, benché co- 
perto di cilizio ; e nel Jilenzio dei 
deferti fi fentiva rimb.imb:irc agli 
orecchi il tumulto di Roma . Tale 
ili net qtuTto_recoIo il più ^Icquenu 
pape^ ' 
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panegirifla delle donae Crifllanc : 
Quefto fcrìttarc veemente t ùcro , 
di non genio impetuofo e fevero rad- 
dolcì in mille luoghi il Tuo lille pei 
commendare le Marcelle, le Pitoline> 
l'Euftochte , « un gran numero d'al- 
tre femmine Romane che aveano fui 
campidoglio ' abbracciata 1' aufìerità 
Criltiana, e imparavano in Roma la 
lingua degli Ebrei per intendere e 
conofcere i libri di Mose . ■ 
Alla caduta dell'impero, e quan- 
do quella fdla di barbari , che l' i- 
nondarono li divifero le fue rovine, 
di criAianefìmn p*r addolcire i loro 
coflumi felvajggi' pafsò dai vìàù aX 
-vincitori , e nt quali per tutto por-^ 
tato dalle donne . E' ftato olTervara 
-che le femmine dì ogni tempo han- 
no avuto pili degli uomini quel ze-' 
lo ardente di religione , che cerca di 
fare profeiiti ; o fia che par la loro 
■fteflà debolezza elìe più fi attengano 
a iti facri' dommi , che per l' ani- 
ma fono un appoggio di più ; o Gk 
che la lord immaginazione più vira 
fi infiammi più fòrtemente per og- 
getti foprfOi&atiUrali ; e che ^ gualchi 
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j-olta fono fuperiori ai confinì ordi- 
pii'i deìla ragione; o ila che la reli- 
giolà-perfuaiìone fia negli, uomini pili 
actacCdta. alk rif lellìdne , e nelle donr 
^ iU fèntitnsDtOj e qaefto come oj 
gbùa fa i hft un' attività .mbito ma^ 
libre dell' altra j o fia che elleno ri^; 
^ardtno la reiigione che uguaglia, 
tutto, coinè una difela per loro ftefr 
fe e un comtappefo alla debolezzi 
contro la forza ; o finalmente fia che 
il loro deiìderio naturale di foggio- 
care lì eilcnda a tutto, e che per un^ 
ìodà.is£izàoaei delk Iqto , potenza iì^ 
W jjQttate jLLc fa cte Mg il Jora 
^fceniiénté finom ^eSò cKé vi ha, 
di più libero, suH'optAÌonì 6 full' a- 
nime fia come elfer fi voglia, furoR 
quelle le donne che facendo fervile 
alla religione le attrattive del loro 
feflb, collocate fui trono, e tirando 
ftl Criftianefiino i loro conforti , re- 
(«0 una gran parte dell'Europa Cri- 
ùìtu^. iP^ quello mezzo la Francia, 
r In^ìtkTTii. ì»M parte ^IV Àlepiar- 
gi&k, Bavièra,- V U.i^eriat la Bofer 
^^ mia ft .Jà :Iituania , U' Pbllonia la, 
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fia , ricevettero 1' Evangelio. Cosi poi 
re !a Lombardia e la Spagna rinuiw 
ziarono agli errori d' Arrio . Si vede 
che in quefli fecoli !o zelo religiofd 
delle donne influì fopra una parte 
di mondo. Non riporterò qui ì nw 
mi di quefte Principefie, che fi pó^ 
fono trovare fcritti negli annaH baff 
bari e ripetuti poi da iin gran HO-»" 
mero di panegirifti. Serve a me l'pP 
fervare qual fu la qualitì del meri-^ 
to che le diftinfe, e fopra che fi foiv* 
dano gli elogj che hanno ricevuti 
nel 1 irò fecolo, e dalla pofterità . 

Ferniiamocì un momento fopra' 
queft' epoca dell' invafionfe dei, Bar-^ 
bari, e vegghiamo ì càagiatnéntì elio 
lie rirultatono per i cofianli.- Norf 
vi ebbe forfè mai. altra rivohizìootf 
più fingolartì . Furono Selvaggi quei 
che portarono con gli incendj e conÈ 
i devaftamehtì Io rpiritò dì galanr-' 
teria, cht fegnà tuttóra in Europa / 
ed il fiftema che ci ha formato un 
principio di onore il riguardare le 
donnt còtfié Sovrane, fiftefna che ha 
avuta, .taóta i&ilueaza ^ 4 venuw .» 
■ ■■ ' ■ -P * 
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j\o\ dalie rive del mare Baltico e dal- 
le forefte del Settentrione * . 

Si vede in generale dall' ifìoria , 
che tutti i popoli Settentrionali ave* 
vano per le donne il maggior rifpet- 
(o . Occupati ora nella caccia , ora 
nella guerra, ciò che addolciva in 
Joro la ferocia era 1' amore . Le loro 
forefte furono la cuna della Cavalle- 
ria. Le donne erano là Ìl premio del 
valore , Un guerriero per renderli de- 
gno delia fua donna andava a cer- 
car lungi la gloria e la pugna . Le 
irivalid producevano delle £sfide. X 
Ideili 'comandatì^,4aU^t^^i{|^«^tan^ 
guinavano foventé le fórette eie fpon- 
de dei laghi;- e la legge della Ipada 
decideva del matrimoni, come del- 
le liti . 

j Quefti coftumi non devono però 
j^mbrarc llravaganti . PreiTo gii uo- 
ifiinì poco civilizzati, ma di già riu- 
niti in corpi vafli dì nazioni , le 



, : * Da ^qÀo ESItttm fi fon formate ! n ptiT- 
a le noftre maniere , ì neftii eolhiinii le no- 
*■ foci età , e ^ di egli è che la in&nit 
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aoniie hanno naturalmeote, e dero* 
no avere il più grande impero . El- 
leno vi regnano per ia forza fleSà 
di quegli a cui hanno 1' autorità^S 
comandare. Purché vi Iteno in a m L' 
re dell' idee di preferenza, la ibcìifiS 
è futS ci ente mente ftabilita j ma non 
lo è sì fattamente quando i fenii ri- 
mangono infiacchiti j e l' immagina- 
zione raf&eddata dalla confuetudine . 
'Anime ibrci e felvagge ignorando 
tutti quei laceri Si convenzione 
creati da una focr^^Ui, téntdhìó 
più vivamente i piaceri che nàfcò^ 
no dalla natura e dai veri rappor- 
ti dell'uomo. Si aggiungeva di più 
& quefli fenrimenti qualche cofa di 
raligiofo; molti di quefti popoli er— 
lanti nelle loro ibieAe il immagina- 
vano che le donjiejPrevedeirero ì'aitf^ 
venire, e che a^fl^tf'jlòn Ib che' ^ 
facro e di divino .' Queft' idea era 
forfè r eflètto dell' abilità ordinaria 
alle donne, e del vantaggio che per 
la loro naturale avvedutezza ripor- 
tar dovevano da uomini di guerra 
feroci « groffolani ; forfè ancora quei 
\!^arbiir» ^ravi|lian -deU'- impero eh* ' 
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Jha h bellezza fopra la forza, erano 
indotti ad attribuire a qualche ed* 
Al foprannatitrale , un incanto che 
jion potevano comprendere *. 

Quando quelli popoli inondare- 
jio r Europa , vi portarono con le 
Joro armi le loro opinioni. Immedia- 
jtanjente fi dfjyg^e fare una. rivolu- 
javias wJl^'pyinrera di. viy^e. I cIU 
ini del "Setteptrione efigwio trai felli 
'una riferva molto minore. Nel tem- 
po delle invafioni.le quali di(rarono 
ire o quattrocento anni , uno fi av- 
vezzò a veder le donne £'ammifchia- 
te ai ^^nrieri ; je gy^^^ ^^ ^ ^i' 
,modefti» che r^ì^^^S^™fltìi 



L'idea che k divinkS fi comonichi pÌ4 
AeilmeiiTe alle donae , è ftata comuniAtma ful- 
■3» terra. I Germani i i Brettoni c rutli i popo- 
Ji delli Scandinavia , 1* hanno aiiuli .' Preflo i 
iCtvci fi rendevano ^1 oracoli dalle donne. Si 
ti la rereraiione dei Uòmini per le Sibille , 
"Sbn note le Fìronefi& preflo gli tltrei . le pt^ 
iliiioiii delle donne egiziane avevàtio molta 
«cedito a Rwn* fba«a gli Impesailari.. Final- 
pmv Ptd]^ 1> msMÌpT ptjte drì ggi nii- 
IV di (» bi o par .cfie- ibbia , del fr^rannatn» 
Al^; 1« cHcmonlfi rtl^ofe ,1a madfèirn. e I» 
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quafi una legge di toglierli a qualun, 
que sguardo , finì di efl'er confldera- 
come un dovere . 
PrelTo gli antichi la ritiratezza 

•delie donne formò per lungo tempo 
una parte della coflituzione , per- 
chè il governo e !e leggi appog- 
giavanvifi fopr» i coftumi. Laddove 
neirEon^ modern», i barbari noa 
«vendo fondato per tutto che mo- 
narchie militari , poca premura do- 
vettero darli dei coftumi ; tutto era 
fondato fulla forza . La mefcolanza 
dei conquiftatori con un popolo cor- 
rotto, e che aveva tutti Ì vizj della 
primiera fua profperità e della pre^- 
fente disgrazia , non dovette molto 

. corvtrìbttìre a porger loro dell' idee 
di uifterità . & videro -aduoque. i po- 
poli del Ststf^ntrìone , in cVunì più 

. dolci, riuiùre i vizj dei Romani al- 
la feroaia militare dei barbari . Il 
CrìftiaQefitno ìmpofe loro delle leg- 
gi; ma ne modificò il carattere, non 
lo cangiò . Si mifchiò ai coftumi , 
ma kfciò fulllfture lo Ipirito generale . 
ia cotal guifa ii gettarono infenlilii 1- 
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jni, che familiarizzarono ambedue t 
lèllìt diedero alle donne una fpecìe 
d'Impero, e aflòciarono per tutto il 
.^coraggio air amore . 

Ella è una cofa degna d'ofler-* 
vazione, che circa il medefinio tem- 
po, (ì fulcìiò una religione ed ua 
popolo che flabilì e conlacrò ìnalte* 
.rabilmence la fchiavìtù domenica del- 
le donne nell'Oriente. Cosi l'epoca 
fleflà.che cominciò in Europa il lo- 
ro Impero , le dellinò ad effer per 
lèmpre fchiave nell' Alia . La loro 
fchiavitù fi eflefc per m«zzo dell' ar-' 
mi degli Arabi conquiftatorì, come 
la galanterìa boreale (I era propaga- 
ta per le corquifle dei barbari. ; 

Di già fi vede nafcere e prepa- 
rarli anticipatamente in Europa il re- 
gno della Cavalleria. Quefta politi- 
ca iflìtazione e militare fti injinuata 
dal coifo degli avvenimenti, e dalla 
naturale inclinazione degli {piriti e 
degli animi. La fua vera epoca in- 
comincia al decimo l'ecolo. L'Euro- 
pa fcofla dalla caduta dell' Impero 
non fi era per anco rimelTa bene in 
^di._ga cio^ueceiuo fM^indietrg 
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tiaìh avDavi di fìllb.- nulla per dir 
«osi , era deli' ifleflb getto e coeren- 
te . Dalla mefcolanza. del Cri^ianefi- 
mo con gli antichi ufi dei barbari 
nafceva un contrailo continuo nei 
coftumi; dalla mefcolanza dei diritti 
del facerdozio con quegli dell'Impe- 
ro, un contralto nella politica, e 
pelle l^i; dalla mefcolanza dei di- 
rini de' Sovrani con quelli della no- 
biltà, un contrafto nel governo; dal- 
la mefcolanza degli Arabi, e dei Cri- 
Alani in Europa , un contrafto nelle 
Religioni. Da tanti contrappofti na- 
fceva la confufione e l'anarchia. Il 
Criflianefimo che non era più nei 
tempi del fuo fervore, fimile ad una 
molla (Iracca, efléndo baftantemente 
forte contro le paflloni deboli , non 
era ornai più valevole a reprimere 
le paffioni violente . Faceva, .nafcere 
il rimorfo,ma non preveniva la col- 
pa . Si facevano dei pellegrinaggi e 
fi rubava; (I commettevano degli af- 
faflìnì , e poi fi faceva penitenza. L* 
ufurpazione e 1' intemperanza il me- 
fcolavano con la fuperflìzione . In 
quefii («api impunto aJcuAi .nobili 
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oziofi e guemeri avendo un - fentì-^ 
mento di naturale equità ed'inquis- 1 
tudine, di religione, e d'eroifmo S. 1 
alibciarono iniieme per' far ciò che | 
la £3rza pubblica non faceva, o ma- 
le efeguira . Il loro oggetto iù di 
combattere i Mori nella Spagna , i 
Saracini In Oriente , i tiranni delie 
cittadelle e caftelli in Alcmagna e 
in Francia , di allicurare la quiete 
dei viaggiatori ' come £dcevano già 
- gli Ercoli ed i Te&i e foprattutto 
difòndere l'onore e i diritti del (eOh 
il pili debole contro il feflb orgo-- 
gliofo, che" fpeflò opprime e ofiende 
r altro . 

Lo fpirito d' una nobile galante- 
ria fi mefcolò fubito con quefìa ìfti- 
tu'zione , Ogni cavaliere efponendofi 
alle rifchiofe imprefe , fi fottopofc al- 
le le^ di una fovrana. Per lei at- 
taccava , difendeva , e fensava caflel- 
li , o citdt , per &re onore alla ma-r 
defima verfava il fuo fangue. L'Eu» 1 
ropa intera diventò un immenfo catn- | 
po , ove guerrieri adorni di coccarT 
de e di cifre delle loro dame, com-» 
bateeruo n^o fteqc»to, per jueri-^ 
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tarli V vpptovaZMne della bellezza. 
Allora là fedita lì mefcolava, col 
COTaggio i r amore sra infeparabile 
dall' onore . Le donne fuperbe del 
loro impero , il quale avevano ricevu- 
to dalle mani delia virtù , rimane- 
vano decorate dalle grandi azioni 
dei loro- amanti ; e fi mmevxao a 
poTK delle nobili paffioni ave»- 
no infpirate . Una icelta; ignobile 
le averebbe avvilite . Il fentimento 
non fi prefentava che con la glo^ 
ria ; e per ogni dove i coflumi re- 
fpiravano non fo che di fiero , d' 
eroico, e d'appalTìonato. La beltà for- 
fè mai non clercitò un impero sì po- 
tente e sì dolce ■ Quindi quelle paf- 
fioni sì collanti, che la noftra leg- 
gerezza, i nofìri coHumi , le noftre 
picco]cz;e, il noftro fiirore di corre- 
re inceflantemente dietro alle fperan- 
ze e ai deliderj , la nofìra noja che 
ci tormenta e che fi ftanca in cer- 
care dell'agitazione fenza piacere, e 
del moto fenza oggetto, durano fati- 
ca a ctwicepire , e le pongono ogni 
giorno in Tidicolo fopra i noftri tea- 
xri, oeU» noAre oon7.eifàzionii «-sei 
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libri ; ma non è però meno vero « 
che quelle pallìoni nudrite dagli an- 
ni, e animate dagli ofVacoli , in cut 
il rifpecto allontanava la fperanza , 
in cui r amore vivendo di iacrifizj 
continuamente li dedicava all'onore, 
convaiidaflero nei due f«(lì i caratte- 
ri e gli animi ; delTero ad uno più 
energia, all'altro più fubliraìtà; can- 
giaHèro gli uomini in eroi, e infpi- 
ralTero alle donne un orgoglio che 
non fà torto alla virtiì . 

.Tal Ju Io fpirìto dì Cavallerìa. 
Egli fu che diede orìgine ad una 
quanti^ innuraarabila ,di fcricti in 
onore ed in lode lleHé femmine. I 
verii dei Trovadori o Provenzali poe- 
ti , il Tonetto Italiano , le leggende 
lamentevoli , i poemi cavallerefchi , 
i romanzi Spagnuoli e Francefì, fii— 
rono altrettanti monumenti di que- 
fio genere, compofti in tempi di una 
barbarie nobile, e di un eroifmo me- 
fcolato di bizzarria e di grandezza . 
Nelle corti, negli fteccati , al com- 
battimento, a! torneo, tuttofi riferi- 
va alle donne, c fi faceva il mede- 
iìmo nei libri. Ncm iì icrivevainoo 
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ii penfava che per loro.Sovmte l'i» 
flel& perlbna era poeta « gaerrìeio i 

xantava talvolta liilla cetra , tal' aj^ 
tra combatteva con la lancia per la 

bellezza che egìi adorava *. 

1 tempi ed i coflumi della Ca- 
valleria mettendo alla moda le gran- 



* Tuire qucd' opere allcra celebri , non. 
fono adefTo che l'oggetto di una vana turiofilà 
lalTamigliano alle rovine dei piliizi Gotici. 
Del rimanente qaafi tu:te avevano l' ifVelTo tuo- 
no , e contenevano i medefimi etogj . Tutce le 
donne etano prodigi di viiiiì e di lielleiza. 
Ferallro la di&tenza n^Ue nazioni compariva 
pure nei tiliacti. Le opere Franccri avevano 
Jà4 lutnralezza, leltiliane più ftudio, le Spu- 

rele pili immagini lione , e doveva efler co- 
li carattere aperto dei primi fi rapportava 
alla fciolteiza militare di un popolo più avvez- 
zo a combattete rhe a ragionare / la fineii.a 
degli Iiilijni dipendeva dagli fpitìri pili cl'er- 
cirati , dai commercio cogli flrinicri , dalla 
mercolania del coftumi, dalla folla dei picco- 
li imerem politici ; finalmente \[ fafto e l' im- 
maginazione SpiBnunla fi riferiva ad un anti- 
ca Setezia, a uSi rjfc:ildaie dal clima, fopia 
tutto alla lunga mefcalanza con i Mori e con 
£li Arabi, «he dovettero infittite ptttdigiofa- 
nente fopra. i coltomi, fept* la lingua , e pei 
1* maniera di dipii^ei gli ogRetii , fnlla lna> 
iden di vedeifli; impeioecbè fc il cuanere 
dd- popoli ftrniB il lingnaggio, il nnttete del 
lingnùpo inftufce vKm&V9Ìmm fopn il 
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di ìrtlpme , le avvétinira t noti so 
qual' tfxeffo d' efoUìno , infpiraronc» 
il genio medefimo aih donne. Am-r 
bedue i fedì 11 feguono fempre dft 
lungi ccuH'imìtarfi, e fi fublimano, fi 
incoraggifcono , lì corrompono , o fi 
ainmollifcono infieme . Aliora dun-^ 
que fi viddero le donne nelle arma- 
te e fotto le tende. Elleno abbando- 
narono le dolci e tenere inclinazio- 
ni del loro fedo per il cora^io e le 
bctupaziórìi del noftrb.Se ne vldde- 
ro nelle erudite , arhiate del doppio 
cntalìaflno della MMone e del Ta4 
^"rr iwiiniiiri) u^^iMÌM f' ' I cito^ 
pò m^^^^^l^W^rir coir armi 
alla mano accanto ai loro amanti , 
o agli fpolì . In Europa vi ebbero 
delle donne che attaccarono e dìfe- 
fero delle piazze ; delle principefle 
die Comandarono le loro armate, e 
riporcarobo delle vittorie. Tale fu la 
celebre Giovanna di Montfort , di- 
fputando il fuo ducato dì Brett^tgna 
e combattendo ella fteda . Tale fil 
ancora' quelli Margherita d' Anjì} *. 

* R^iud'IivliiItemem0glied*Airìc«r'V3i 
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attiva ed intrepida, generale e folda- 
tOjil CU! talento foftenne luBgo tem- 
po un marito debole, lo rete vitto- 
riofo, lo riftabill fui trono, fpezzò 
due volte le lue catene , e opprefla 
dalla fortuna e dai ribeili, non ccd« 
che dopo aver date dodici battaglie 
in perfona . 

Quefto fpirito marziale nelle doit- 
jM , conforme ai tempi della barba- 
rie,, in cui tvitto è impetuofo , perir 
che il metodo non vi è , ed in cui 
tutti gli ecceflì fono ecceffì di for- 
za, durò in Europa più di quattro- 
cento anni, moftrandofi tratto trat- 
to, e fempre all'occailone di grandi 
fconvolgimentì, o nei tempi di dif- 
&olt^ . Vi ebbe però un tempo e dei 
paefi , in cui qvielh) fpÌFÌto fi .fogna- 
li» fingolamaente ; ciò ay venjie al de- 
cimoquinto e decimo fefto fecole , 
«poca delle invailoni dei Turchi in 
Ungheria e nell' ifole dell' Arcipela- 
go e del Mediterraneo . Per ifpirare 
alle donne di quefti paefi un corag- 
gio grande fi erano combinate più 
caufc ; primieramente lo fpirito ge- 
nerale dei fecoU precedeoli -, il ter-^ 



■Are^eflb che infpiravanò i Turchìl 
io (pavento molto più vivo per tut- 
to ciò che è ificognito; la dilferen- 
degli ■ abbigliamenti , che agifce 
full' immàginaciva del popolo aflàr 
più che non fi crede , ia diiferenza 
delle religioni donde nafceva una 
fpecie d' orrore confidcrdto nel nu- 
mero dei propri doveri ,■ finalmente 
la prodigiofa diiferenza dei coflumi; 
e foprattutco la fchiavitù delle don-* 
ne , che riguardata nell' Oriente co» 
me una lèmplice iflituzione politici 
I civile , non prefentava alle donne 
dell' Europa che ne erano minaccia- 
te, fe non idee odiofe di catena e 
di fervidi, l'onore avvilito, la bel- 
lezza foitopofta a dei barbari , e Is. 
doppia tirannia dell' amore e dell' 
orgoglio . Da tutti quefli fentimenti 
doveva nafcere nelle donne non co-* 
raggio intrepido per difenderii, c 
qualche volta ancora un coraggio di 
difperazìone . Quefto coraggio' era ac» 
crefciuto dalia tanto efficace idea del- 
la religione, che per facrifizj mqmen* 
taneì offre fcmpre fperanze eterne . 



Non 
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Non e tiunque da recar mara— 
Tiglia fé belìiinme donne deiì'.ifola 
di Cipro, elTendo condotte prigionie- 
re a Selimo, per efler rinchiule nel 
ferraglio , ana dì elle preferendo la 
morte, concepì il difegno di,attac~< 
car flioco aliè' polveri , e dopò dì a-' 
verlo comunicàu) àlie àltrcP eiégul; 
Ib l'anno fégiiénte,' lirta città 3i Ci- 
pro effendtt aifédiata dai Turchi, le 
donne corfero in folla a mifchiarfi 
coi foldatijC combattendo fulla brec- 
cia , contribuirono a falvar la loro 
patria; fe fotto Maometto IL una 
donzella dell'ifola di Lemno, arma- 
'ta delio feudo e della fjiada di fuo 
padre che. èri mtorco combatlèado ,' 
irrattenne'.i TùrcHi,''che (Jì.gii* ibr-' 
zavano una porta-, e gli cacciò iino^ 
al lido; fe in' Ungheria'le 'donne (t 
ifegnalaronó in na numero d' aifèd^ 
e di battaglie cóntro dei Turchi * j 
le finalmente nei dae, famqfi àffed] 
di- Ròdi' é 'dì Sfolta , le 'SSnàe fecón-* 

In 4ifféreiKi.«ijiÉbMtìm«nfi «veni «ccifi «>U*i 
VM muu dicci Guiiiuueu >. 
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dando pei tuico io ztlo dei cavalieri 
jnoflrarano per tutto la forza più 
grande ; non folamente quella forza 
d' impeto momentaneo che affranta 
la morte , ma il coraggio lento c pe- 
iiofo, che fopporta i travagli e le fa- 
tiche di tutti gli iftanti . 

Queft' epoca c quelli efempi di 
coraggio moltiplicati in donne meri- 
tano attenzione ; ma a non confidera- 
re che le rivoluzioni dell' iftoria, egli 
è uno fpettacolo fingolare il vedere 
in quafi tutte le ifole dell' Arcipela- 
go , le difcendenii dei tanto famoll 
Greci , per una rivoluzione di quin- 
dici fecoli divenute Crittianc e fiid- 
dite della repubblica di Venezia , 
combattare nella loro ifola e fuile 
fpiagge dal mare , per rilpingere i 
Tartari conquiflatori, che introduce- 
vano nel paefe d'Omero e di Fiato- 
ne, ]a religione di un profeta Ara- 
t)0 . Le donne Unghere in contraflo 
con qiiefti medefimi Tartari non pre- 
fentarono uno fpttracolo meno fingo- 
lare. Pare che non fi pofla dubita- 
re , ehe ciò che animava il loro co- 
liggio, non foflero i due femimenti 
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della religione e dell' onore : giacché 
quelli fono i due agenti, che in o- 
gni tempo hanno prodotto nelle don- 
ne le opere più flraordinarie . 

Mentre che elleno combatteva- 
no cosi nella Grecia, «eli' Ungheria, 
e nell' iibJe ^el Mediterraneo , fi fix* 
mava un'altra uvotiùtone la Italia « 
le lettere e l'arti rinatcevano. Queft* 
epoca apportò un nuovo cangiamen- 
to neir idee e nell' applicazione del- 
le donne celebri. Un impulfo gene- 
rale dato agli fpiriti faceva rifol ver ^ 
ciafcuno per lo Audio delle lingue . 
Avvi un tempo in cui fi prendono ì 
fegni delle idee per l'idee medefime . 
Uno crede diventar dotto imparan- 
do dei vocaboli , lìccome alcuni po- 
litici hanno creduto arricchirli atten- 
dendo all' efcavazione delle miniere. 
Le lingue per altra pàrte erano ui^ 
fpecìè enimmi che nafcondevan^ 
delle cognizioni. Prima di penfare, 
fi ama meglio faper l'iftoria dei pen- 
lieri degli altri . SÌ può anche dire 
che (^imAq metodo fi^ lucelTario . 
Kell* in&Bzia dell' età fenfi radu- 
nuui^dei iutcriaii per H penlìerQ j 
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nell' infanzià delle letjere lo ^ìrito- 
prima. raCcogKe , e' poi' combiha a" 
fao tempo'. La memoria 'è 'ftmpre 
quella -che àk l' attività, sii' inimagi- 
hazione . , ' ' 

Siccome le parole, conducono all' 
idee, la filofofia antica dovette rina- 
fcerc in un colle lingue . Quelli che a- 
vevano lo fpirito più auftero e l'ani- 
ma meno fcnfibile. quegli che cre- 
devano che la ragione non »rifcalda- 
ta è più proflima al fiio Vero flato , 
quelli che ftimavano più una certa 
lògica che vincola, una fottigliezza 
chs fminuzZa , e che non so quale 
ofcurità dubbia ch« efercita lo fpi- 
rito , e lafcia il merito di feerie da 
per fe e di filfarli le idee , prefe— 
rirono la iìlolbfìa di Atiflotile; ma 
ia gente trSlpórtAta dalla imjnagì- 
titóione è''^r 'enpuffafinó , quegli 
'cKé pcrdonacraóo degli errori iii gra- 
zia dell' eloquenza ; quegli che an- 
teponevano una metafilica fpirìtofa 
e fiiblime a'una dialettica fecca , e 
certe iUufibtii feducen" a d«gli er- 
rori ragionati,' -qvellì finalmente che 
«rano cDa&nsftti ia -manìen che le 
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idee quantunque chimericiie di peH 
fezione , di ordine e bellezza, face-i 
vano loro un' impreflione dolce in- 
iìcmc e profonda , amarono meglio 
preferir la iilofofia dì Platone. L' A- 
riftotelifmo occupò dunque le univer- 
lìtà ed i chioflri , il Platonilino , ì 
,poeti,:,.i lilolòÉ fenfìbìli e; le donne. 

, La ttolog^a o 1' aij«, di appli(f^ . 
re I ragionamenti umani alle cofe del 
cielo ,-'era allora un altro .genere di 
cognizipni 'che occupava ,e che tens* 
va in efercizio. Ella era alla moda, 
.e dov-eva eflerlo. Era quefto un ar- 
fenale per le guerre di religione, un 
appoggio per la corte di Roma , una 
itrada lìcura per pervenire agli ono- 
ri . Adunque ■ ella pta. una fcienaa 
molto conllderata ; e i dilceniledù 
4^11 antichi Romani fi rendevano 
.celebri, jùi làiù'i ftudj in paeiì ; ove 
ji iQro-m^iori lì erano refi celebri 
per mezzo ^elle vittorie . 

Dopo i tempi delle cofpiraziorii 
delle tirannie e delle piccole guerre, 
devono le leggi falire in pregio. Si- 
coltivava dunque la giurifprudenza,. 
jtioa ^ jift :lapfr^ «H^. fét 
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eiTere legislatore; ma fi ftudiavano le 
leggi Romane , fi comentavano , fi 
fpiegavano, fi deformavano. 

La Cavalleria incominciò ad e- 
ftinguerfi ne!]' Earopa; ma ella ave- 
va lafciato nei coflumi un colorito 
di galanteria romanzefca , che di là 
pailava all'opere d'immaginazione. 
Si facevano dunque molti verfi, che 
efprimEvano delle paiTioni vere o fin- 
te , ma Tempre tenere e rifpettofe . E 
ficcome in Francia , dove i nobili 
oziofi paflavano la loro vita a com- 
battere , fi dipingeva quafi fempre 
l'amore fotto l'idea di conquida; in 
Italia dove fignoreggiavano idee d'un 
altro genere, continuamente fi face- 
va dell' amore un' adorazione o un 
culto . 

Quefta mefcolanza di galanterìji 
e di religione, di Piatonifmo , e di 
poefia, dello ftudio delle lingue e di 
quello delle leggi, della fìlofofia an- 
tica e della teologia moderna , fii in 
Italia il carattere generale di tutti gli 
uomini illuflri di quel tempo. Si tro- 
va l'ifteffo carattere nelle donne che 
allora fi diflinfero. Non ve n' ebbe- 
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fó mai tatìte delle celebri per ìe co- 
gnizioni . Forfè all' ufcìr dai terapj 
della Cavalleria , in cui molte don- 
ne avevano difputato agli uomini it 
Itterico dei valore , vollero effe , pe( 
alHcurare in tutto 1' eguaglianza del 
loro feflb , far conofcere che avevano 
altrettanto fpirito che _ coraggio , C 
foggettare ancora per via dei talènti 
quegli che la bellezza aveva! fatti tot 
ra ichiayi • . 



• Fin dal aeeìmotetio feeolo ii ew vcdni 
ta !» figlia dì un gentiluomo Boiognelé ibbanJ 
innata allo ftudio dell» lingua Liiina e dell» 
leggi . Di ventile* anni aveva recitata nel duo^ 
jno di Bologna un' Oraiionc funebre in litìno} 
• per fe9Ìw« «mmitata ht-qualitì di oratore non 
«Hw tùfegtu)-) «* della fna gioventù . "è delle 
•«iwrive ael fcfib. DI ventifei anni prefe t* 
laurea dotrmle , e fi mcffe a legger pubbhei- 
mcnte in fua taf* le ilHniiioni & t^iuftiniano'. 
Di trenta la fu» repuraiione ]e ptoeieàtt nU 
cattedra in cni infeanava ta-lf^g«' éa» 
corfo prodigiofo d^ ogni mnofle . Em lo- 
csppiò la attrattive di uiia donna » tutte' le 
enaniaioni d'un uomo, «d aveva il mento ifl 
*Mlando . di fare oWiafc fino la fo*' belleixa . 
' Nel decimoquarto fecole, fi tÌBnim** H 
medefimo eftmplo nella fteffi dita. .,, - 
Nel 4K<qio*luinto ■ 1 ifteHo pt^'^i<f per l# 
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Quello che più di ogni altra co- 
fa deve IVcgliar la meraviglia in queft' 



cbe anche in oggi in qaclli medelima città di 
Bologna, avvi una cattedra di FiGca cofem 
Ma aiftinzione ài una Janna . . . 

A Venni* lì diflinfero nsl coifo del decì- 
ttioféfta fecolo dne donne celebri ; 1' una ( Mo- 
della di Poiio di Zorli ) che compofe con Cac- 
ftSb'vn gtan nomerò d' op;.re in verli ferj , 
piacevoli, eroici e teneri, e qiiilclie paftor-ile 
che fa racprerentata , l'alm ( CiflandrJ Fede- 
le ) che fu nei numera delle donne più dotte 
d' Italia , che Tcrìvcva ugualmente bene nello 
tre lingue d'Omero, di Virgilio, e di Dante, 
ed in verfo come in profa < che poflèdeva nr- 
ta la filofolìa del fuo fecolo ■ e dei l'ecoli pie- 
cedenti, che abbelliva colle Tue gruzle la teiv 
jegii ftelTa, che foftenne delle uii con decora 
diede parecchie volte i Padova delle le/.ioni 
pubbliche, riùnj colle applicaiirni ferie 1 ti- 
lenti di brio e fopra turni quello della muCca, . 
e illuftrft ancuri di più i talenii con i coltiti 
mi Quindi rictvetce gli omaggi dai fomini 
FonteRci e dai ri gi -, v per efTet lìagolare in 
tutto vilTe pili di un fecolo . 

A Milano fi trova unì, f mciulli dell' illn- 
(Ice cafa Trivuliì , che recicù nella lingua an- 
tica dei Romani un gran numcio di Jlfcorit 
cloquenci, davanti ai papi ed ai piincioi. 

A Verona un' Ifotta Noga.olla nel fecola 
decimoquinto, la quale pare li pr^cicciò una 

Jran fama nell'eloquenza, che ^ce fenrire ai 
mani, e leggere agli uomini ttleb.i . 
^ A Firenze nna^monaca della cafa Strozzi, 
che divértiva la aoja e l'oritidel chigflro coli* 
fStSiatiaaf alle lóta^ì t.^lift tia. Sa^faài^ 
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època> ^ lo fpirito generale^. Sì veg- 
gono delle donne predicare e late— 



ne fi ftce Conofcere in ItaUft ..iU Gbimania.- 
tà in Francia ^ _■..:.<' 

A Napoli una Satrocchia che compofc un 
ppema famofo Copri Scirnierheri; . e fu ancora 



Noverate ne! mcdelimo fccolu lutte le don- 
se iltnllri di tutte le nazioni ; vi ttavereta 
per tutto il mèdefimo ciratteie ed i jnedcfioit- 



darc a Roma folto Paolo HI. ; coovetprvi de- 
gli Hbiei colla fui eloquenza > e comentm con 
appl.iufo Giovanni Scoio, dmmi- ii'C^ìnaU 
ed ai Vcfcovi . - i i - — 

Una Tfabella di Cordavi 'che fapeva .i1 La- 
tino , il Greco e 1" Ebraico , « . eht con della 
bellevia, del nome e delle r»edlc|ise,, eb- 
be ancor la faniafia di prendewUrLaiuca.dana- 
mic in Teologia . . ... . , 

Un:i Caterina. Ribera n^ ate^tno fecolo) 
che compofe. dellc .poeùb Spasoli;,'! Qeti fa- 
ere e ntelì amoTofe. 

Una Lulfa^igea di' Tokdo.>.|i^ celebre 
<leH%altn tfe,>che bine fi titSt» ed il Gre- 
ca', trevi ifnpuMa t'BIwiicvi'l.iAr^bef-ed il 
SiriM*, ùàSt va» kftcnt iiti.%ft|t« liflsnv at 




generi dì ftudj . 

Voi vedrete in Spagna i 
Icres , predicare nel Duomo 



una tfibella dì Ro- 
I di Barcltllana . an- 



x: 7+ )(' , . 

reflàrfi nelle controverfie: deue don-* 
ne rìeminere delle cutsdre di 6I0-; 



papa Piolo III- . fu poi chiamat» »H» Coite di 
Portogillo , vi eompofe molle opere, * mori 

^'"in Francia voi vertere un frandiUimo no-' 
mero ài rlonnc , che nel niederimo fecole cH>«* 
ro il raedellmo genere di merito, e fopn tntWS 
una DacheRa di Reti, che folto Carlo IX. , fi» 
celebre ancora in Italia i « che Ihlpeface i PoU 
lacchi ^lorehò vennero * doBwndire il Dnfls 
A' Augia per loro Re . forpieS diifovare «]ls 
Corto uni bÌOWiw donna tinto iftruta , e «1» 
partirà le fingne antiche con tanta punti » 
tanta grazia. , , ., , , n 

Voi troverete in Inghilierra le tre focelle 
Seymonr. nipoti di una Regina e figlie di un 
ch> aveva il titolo di Protettore, tutre e tre 
celebri per la loro fcienia e per i bellidimi 
verfi Latini , che fecondo lo fpinto del tempo 
furono tradotti in tutta l'Europa. . , 

Giovanna Gray ; che non fu Regina , cht 
per giungere al luppliiio , e che prima ^ mo- 
rire IPEgeva in Greco il famofo dialogo di PIl- 
(one full'immactaliti dell'animi . 

Maria Sc.iatda , la p,ù l.d la donna del fuo 
fecolo, ed una delle p.u ■«"l'te. che fer,ve>-l 
e parlava fei lingue ; facevi bi-liifnm. yerfi m 
Francefe, e nella prima gmvemu remò alla 
Cone di Francia un difcorfo Latino, in ciu 
frmh che lo Ihjdio delle lettere conviene alle 

**"HnalmenM la figlia iraggiore del famofo 
CuiMllÌRe è' Inghilterra Tommafo Moro , 1« 
eunIilMd WU quale fiiron qwfiwlif&ti! dal- 
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foiìa e di legge ; delle donne arrin- 
gare in latino davanti ai Pontefici , 
delle donne fcrivere in Greco e flu- 
diar la lingua Ebraica ; delle Reli- 
giofe poeteffe; delle donne del gran 
mondo, teologhe; e ciò che più vol- 
te accadde, delle giovani fanciulle, 
che avevano ftiidiato l' eloquenza , 
e che con le fattezze le più amabi- 
li e la voce la più dolce del mondo 
fe ne andavano ad cfortare patetica- 
mente il fanco Padre ied ì Hegi, per 
dichiarare la guerra u Turchi . Le 



fie'Ià prigione gli (ffizi Ì più ceneri, di averlo 
confolato nelle carene, aver eompraro a caro 
pre!.io la faculFÌ di pteftargli aualch<! funebre 
onore , aver rifcattata a prezzo d* oro la fu» te- 
IH dalle mani del camelìcE, Mcunri ella ftef- 
la e condoni ia cacucce per due delitri l'uno 
tiii ài fertnte come vn* itliqola la téfta di 
iìià psdie. e l'altro dì confètvare i fàai libri 
• U Cut («pere , compure eoa intrerideua di^ 
Vttnti ai fmi givdici r & puJtilìnò c> n quel)' e< 
loqucnu , che fomminiflra la virtù nelle di» 
fgraiie. e paM il reftante di Tua viia net riti- 
io, nel dolore e nello ftudio . 

Quefto c un quadio del più ricci numero 
Ai donne, che (ì fegnahrono in qiiefì' epoca 
predi) tutte le nazioni . Ve ne fìi u" numero 
p<à gTttndi, fr^la totto in Italia, It^ noi Doo 
■bbiSmo'ftOcauiata'Glw le piìlT Gctebtl . 
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fpirito religiofo che animò le donno 
di tutti i ti;mpi , comparifce ancora 
in quefto, ma egli Jia cangiato idea. 
E3IÌ ha fatte fucceilìv amente le don- 
ne martiri , apoflole , guerriere , ed 
]ia finito col renderle teologhe e ]et~ 
terate . Si vede ancora ia flima in- 
credibile, in cui era tenuto lo Audio 
delle lingue. Prefib i particolari, ne' 
chiortri, nelle corti e fino fu i troni, 
per tutto regnava il medefimo fpiri- 
to. Era poco per una donna il leg- 
ger Virgilio e Cicerone. La bocca 
di una giovine Italiana, d'una Spa- 
gnuola, di una Inglefe fembrava che 
li facelTc più bella, quando ripeteva 
delle voci Ebraiche, o recitava un 
vcrfo d'Omero. La poefia si cara 
al!' immaginazione e alle anime fen- 
libili, era abbracciata con trafporco 
dalle donne. Ella fcrviva di uno Ai- 
molo nuovo e piacevole che poteva 
folleticare l'amor proprio e divertir 
lo fpirito. Forfè ancora il vuoto che 
effe trovavano lor malgrado e fenza 
avvertirlo, in una filolijfia barbara , 
in una teologia aftratta.e in un va- 
no ftudio di dialetti e di parole , fa- 
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ceva loro trovare maggior piacere in 
un arte, cKe occiipa Continuamente 
r immaginazione con delle pitture ,' 
e 1' anima con dei fentiménti ■ 

Finalmente parecchie di eflè vol- 
lero riunire quafi ogni genere di co- 
gnizioni; ed alcune vi riufcirono. 

Ciò che nei tempi dopo è flato 
chiamato focietà , era allora oiolfò 
meno conofciuA} . L' inazìbiie ed il 
"luflb non aveva 'certamente. inventa- 
'ta ancora TaVte ' di trattenerli pfet fei 
ore davanti ad uno fpecchìo, per in- 
ventar delle mode. Il tempo fi ìm- 
f legava in qualche cofa . Quindi le 
donne potettero acquiftare tante co- 
gnizioni , E' da oflervarli che ì' am- 
bizione di abbracciare tutto , era fpc- 
ci ai mente propria del rinafci mento 
'colle lettere. Nèlla novitìl Ognuno fi 
crede" m^giofé "delle fue fbr3e. Nel- 
la prova delle medefime fi impara a 
ben Conofcerlè . Allora' era anche 
più facile il foddlsfare i propri de- 
fiderj in materia di fcienza . Si trat- 
tava più di fapere che .di penfare ; 
e lo fjirlto ' molto' più attivo ; che e- 
ftefo^ non poteddò ancora 'Svef e il 
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fegreto delle fcienze e della loro prc>- 
fondic'a , doveva naturalmente riguar- | 
darle come un depolito contenuto nei 
libri , dei quali la memoria poteva 
£kÙ. -padrona . 

Se in quell'epoca le donne pro- 
curavano di corre agli uomini tutte 
le cognjzioni , gli uomini dall' altra 
parte, fi atiaticavano con dei pane- 
girici a rendere degli omaggi alle 
donne . Ella tra una conleguenza 
dello fpirito generale , che portava 
la galanteria nelle lettere, come l'a- 
veva portata nell' armi, L'Itajia fpe- | 
fralmente fu inondata da q^efto ge- 
nere, d' opere . Il primo che ae àìe- 
.de V- efeiiipìo fii il Boccaccio . Si fa 
che egU amava moltiOimo le donne 
e ne fu corrifpcfto. Compofe in lo- 
ro onore un opera Latina, De Cla- 
ris Miilieribus . Riporta in ella le fa- 
vole , r illoria Greca , i' ifloria Ro- 
mana, l'ifioria Sacra, mette infieme 
Oei^atra e Lucrezia , Flora e Por- i 
zia, Semiramide e Safib, Atalia e | 
Dìdone . II Boccaccio fi preadè. una I 
cura' rpeciale di rivendicar I* onore 
(fi Didonc cohtrò Virgilio. V pane-; 
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glrifla ^rova contro il poeta, che la 
vedova di Sicheo non g!i fu mai in- 
fedele . E' cofa curiofa di vedere in 
tal propofito il Boccaccio fare una 
invettiva eloquente e forte contro le 
vedove Crìftiane , che fi rimaritano; 
r autore del Decameronc citar S. Pao* 
Io, e ipiegarlo ad via giovane tct 
dora che prende la fcuia dalla fui 
m , di non poter imitare Didone 
Quello coriofo fquarcio è di un'elo- 
quenza grave; e ciò che non fi cre- 
derebbe , la morale del Boccaccio è 
rìgorofà. 

Dopo di lui, più di venti fcrit- 
tori pubblicarono lucceinvamente de- 
gli elo|j, di donne celebri di tutte lè 
Rizioni^^ i Frantitt' Brantome 
pubblico un volume delle vite della 
Signore illuftri ; Brantome da cava- 
lier Francefe e da uomo di corte * 
non parla che di Regine e di Prin- 
fcipeil'e. Ivi fi trova l' elogio di Ca- 



• Giureppe Betufli tr»doffe in ItalUna 1' 
<Jel.|BocGaccii> filile dfliuv; e ncll' 
•rdoie del fii9 .gel» V wBÒeU di cÌRVuwa 
9m «WUf. ^.^ 
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t«rina dei Medici e della Suaoùt Gìo^ 
vanaa di - Napoli . In' -aao ftile dif-r 



Francefco Serdoniti non tiovò nonodinte 
completa quell'opera; raccattò di tutie le fto- 
rie profane e fiicre , barbare e non barbare , 
tutti ì nomi di d'inue cognite che non erana 

cento venri L-logì , " ' 

Non è ancor tutto. Un certo Filippo di 
Bergjmo:, A[(o(l-iriii4io , mocro ne! 1518. , ave- 
va pubblicato Del decimomiinio Tecolo uà vo- 
lume laCinb di-'dbnne illnltii . ' ■' 

Nel feeoloikdinofeno, open fulls 

donne celebri di .Giulio Ceface Capaiio, Seei«- 
tàrio deila Città d[ Napoli . 

Un' altra di Carlo Finto, in Latino ed in 

lio' altra di Lodovico Domcnlciù. 

Un' altra di Gi^icomo Filippo Tommafini, 
Vefcovo nello ilato di V, nciia . 

Un' altra di Bernardina Scardconl , ca- 
nonico di Padova, e fulte donne illnftti di 
Padoi^a . 

Un'altra di Ff-ncefco A<;oftino della ChLe- 
fa, veCcovo di .Saluij.o , fuìlc donne celebri 
nella letce.jtura . 

Un'altri di Luigi Giicobbe di S. Carlo, 
religiofo Carmelicino, lulle dcnne dotte . 

Un'altra nei- Paefi Biffi di un Aleffandca 
Van-Ofnbufche , Tulle donne dotte. 

Un'altra di Simone Minin , Minìmg in 
Ciancia , Tullé 'floiinÒ illulbì del vfixSio JeSii. 

■■ Un' tìtra del' fit^oSh 9ai!tè le 'Mpine eH 
t'iCrio di 'GiHtrU di-donne feMiiv- 

Paflb rotto nienug tnolie >ltxe> ^ pMlrq 
qi3j Tammcuure . 



Digitizsd by GoOglC 



X Si X 
fufo , femplice e naturale , 1' autorti 
giuflifica quefte due Regine, Egli ci 
dice che la feconda fu fenza debo- 
lezze, e la prima fenza delitti. Af- 
folve r una dai fuoi amori e dall'o- 
micidio del fuo fpofov alìblve l'altra 
dalle guerre' civili V é-dialla giornata 
di Si ' Banolómmeo . ■.- . ■. . , 

Dopo Éiitntome %n Ilarìone d|B 
Colla, Minimo, diede in luce due 
volumi in quarto , di 800. paginfe 
ciafcheduno , contenenti gli elogj di 
tutte le donne del decimoquinto e 
fedo fece lo , diftinte per il vaJore, ì 
talenti e le virtù. Ma da buon reli- 
gtofo non fi è prefo \' afliinto di lo- 
dare che delle cattoliche. Quindi è 
per efcm|>ÌO' che egli non ha deixa 
una parola della regina Klìfabetta ^ 
ha fatto bensì un lungo c magnlfìco 
elogio della regina Maria d' Inghil* • 
terra, che cominciò -da far morire 
fopra un palco Giovanna Gray , in 
età di diciaflette anni, chiamata ah 
]a Corona dal teflamento dell' ultimò 
Re, e che poi nello Ipazio di cin- 
que anni che ella regnbv &ce fpìra- 
;e selle iìamme per-cau£; di religì*: 



X 83 X 
tnt,à& fei in fettccento perfone d'o 
.'gnt cbndiuone e di ogni età . Gli 
elogj di qtiefto religio^ panegirica, 
fa^no a. più di i^o.: ma tutto t:e- 
4e all' Italiano Pietra Paolo di Ribe- 
ra'; che pubblicò nella fila lingua, 
un' opera intitolata , / trionfi immor- 
tali e le imprefe eroiche di ottocento 
^Staranìacinijut donne . Sarebbe diffi- 
jcile lenza dubbio di avere una col- 
lezione più completa ■ 

Oltre quelle voluminofe raccol- 
te d' elogj all'onore delle celebri don- 
ile , vi fu un gran numero di ferita 
tòri, fopra tutto in Italia, che indi- 
jizzarono dei panegiriifi a i^nne par- 
iticolari . NdB;:£- vidd^ forfè mai 
SmXs principeflè illuftri nell* iftelGi 
^empo quante in quefta parte d'Eu- 
lyc^ . )Le ciwti di Napoli, di Mila- i 
tìO. ^ Manltov» , dì Parma , di Fi- 
j«*ize: ce; f<>rmavai»> taote icuole , 
di buon gufto, tra le quali paflava 
Un'emulazione di talenti e di gloria. 
Gli uomini vi lì facevano difllngue- 
re per 1' armi e per la cabala; le don- 
■ne' per le cognizioni e per le grazie-. 
Vi enoo pocJte dì dòte coiti* ìa 



cui non fi trovafle qualche letterato 
delia più alta reputazione . In un 
paefe che forma un folo e vafto Sta- 
to Vi fbaq .pochi talenti i perchè . 
non- vi h .^fe --Jioa IblaC^jàcale, nmt 
Coree Ibli-i. itin /9I . centro- Ai ■. \vmi . 
Le .provincia ltmtane_.i}on..}un)i9 nà 
la medefima attività, dà l'iAefli^ gur* 
fto. In un paele come l' Italia, di- 
vila in tanti Stati , e dove quaiì ogni 
città formava una. capitale, lo fpiri- 
to nafceva e fi fvìloppava per tutto. 

Euefta è (ìt;iifamente una creile, cau-! 
, diBtla'.friiO: fuperiorità degli iftalìàr 
Ili , Giò'che/era. un nrnle ia .goliti- 
jai,&cWa:. gloriar .^gaartiq al 
tslenco . Tattóiguegli uomini dì gè- 
TÀbt 0: ài^'i^kftó ;ti affezióhavano al^ 
}&i :donne 'cuenn' , l' lOntaiBeneo . di 
quelle Córti '; Ve ne ebb^éro fra dì 
Joro alcuni, che valutando U qondi- 
zione dalle paliti deii' animo , • 
prfedends) che, jl'.. Talento, eguagli ' t"!-- 
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ina altri che avevano ddriaimagH 
nazione in vece di amore , fbftiiui-* 
vano alle paflìoni la galanterìa dell» 
fpirito, e mcfcolandovi l'idee Plaio- 
niche che regnavano allora, compo- 
nevano per quelle Principeffe in Iti- 
le metafifìco degli inni rifpettofi foc- 
to il nome d' eJogj * . 



* Di tanti elogi e raccolte di panegirici 
per donne, in verfo e in ptofa, i[ più fingo la- 
re fenia dubbio, è quello che fu pubblicato a 
Veneiia nel'i;;;. folco il titolo di „ Temiiio 
„ alla divina iignora Giovanna d'Aragona, co- 
„ ftraito in fuo onore da tutti i più belli fpv- 
„ riti e'in tutte le llngiie principali del nion- 
II do „ . QueiVi donni una delle più ctlebrì 
dtl foeolo .déchnrfefto , e maritati ad un Pjrin- 
cipe della cifa Colanna, , fa la madte di Mat- 
cmtoniò' Cotontu , che'R.fegiulò alla battaglia 
a L^imo lUinixa 1 Tunìhi. L'omaggio di cui 
fi patta, oriy.veto la.eoftiniiont poetica di qucr 
fto Teinpio k fu decretato pei un atto deir 
Accademii dei Dubbiófi in ' Veneiii 1 «nn9 
isn- Alcuni tea di erti ne concepirono i| penf 
fiero; mi parve un tal penfiero coiì bello, che 
volle incaric3Tfcne tutto il corpo, vi fu fth- 
meice ani dirputa . Si domandava fe gli onoii 
rie! tempio gli dovelTe. avere folamente Gio- 
vanna f Arai;ona , o fe fi dovelTe allòciare alla 
fui apoteoli ti Marthefa del Gulfto fua futel' 
la. e. che non era menu celebre. Ma fi pensà,, 

Satpe.pSH, fhc 4uf Dijipisti due Sovrane, e 



Digitizsd by GoOgle 



)C H X 

Il medeiìmo fpirito che in queft' 
epoca creò tanti panegirici di don- 
ne , fece nafcere una folla di libri 
fui merito delle donne in generis . 
Si fvegliò l'importante quefliónefuU* 
eguaglianza, o preminenza dei feffi. 
l'er lo fpazio di cento cinquanta an- 
ni fi vide una fpecie di cofpirazione 
(ìi fcrittori, per aflìcurare la fupe- 
riorità alle donne. 11 capo e uno de' 

. primi autori di quello ammutinamen- 
to fu un uomo celebre ; quelli fu. 
quel Cornelio Agrippa, che nato in 
Colonia nel 14S6. fludiò tutte le 
fcienze , abbracciò tutti gli fiati, per- 
corfe tutti i pa^, portò le anni càn 

■ difitnzione,! diventò poi teologo, dot- 



trovarfi infiemt. (Jaindi dopo mwine delibe- 
«jioni, 1' accid«roia decife ehc la Marchef» 
^tl Guado avelTe i fuoi «Itari a parte , e Gia- 
vanna i' Angoni Aia forella teftalTe unica ed 
' cfcl'ilìva proprieMtia dei fuoi . Si ptocedelle il- 
. la &bbrica del ttmpia , e la lingua Laiiiu, 
Greca , ItaUina , Franeefe , Spagnola , Schiavo- 
na, ?olIa«tt', 'IJnghea , Ebraica , Caldàici ec 
fvwo impiegate alla coihuziona di tincfto aio- 
tiunenM , DUO <teì , più iiiiSfilari f^az^ .dpbbio , 
' iJie l« gduwàt tbwt SUI jumitéi' «lU bel' 
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tore in legge , dottore in medicina , 
Gomentò 1' epiftole di S. Paolo in In- 
ghilterra; diede delle lezioni fulli 
Pietra dei fiiofoft in Torino , fuila 
teologia in Pavia, profefsò la medi- 
cina neir Elvezia , godè la grazia fuc- 
celTivamente di tre o quattro prin- 
cipi e Principefie , e fu Tempre più 
miserabile; provò dell' ingiuftizie, fe 
ne dolfe con coraggio, tu raeflb due 
volte ai ferri; e fempre vagabondo 
perchè fi lalciò fempre guidare da 
un'immaginazione ardente e debole, 
perchè incapace di eOcr libero e di 
eifere fchiavo , non feppe nè avere 
il coraggio della povertà, nè quello 
della dependenza, dopo di aver me- 
ritato a vicenda, o nel tempo flef- 
fo, la compallìone, l'ammirazione e 
l'odio, morì in Francia di quaran- 
' nuove anni , con gran fema e mol- 
, te calamità . ^ , r 

Nel if;o9- cg'' pubblico il fuo 
trattato deìf eccellenza delle donne fn- 
glt uomini . Egli però aveva allora 
intereffe di piacere alla famofa Mar- 
gherita d' Auftria , che governava i 
Paefi Baffi. E' cofa rincrefcevole che 
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queftii piccola cijcoflanza fi fia in- 
tTa.po{bi in una caufa si bella. Il ùio 
Jibro è divifb in trenta oapitolì ' ed 
in ciafcheduno capitola dimolha la 
fuperiorità delle donne con argomen- 
ti teologici, iìfici , iilorici, cabalici' 
ci e morali . Egli mette in contribu- 
zione la fcrittura e la favola, gli i- 
florici, i poeti , le leggi civili e ca- 
noniche, cita aliai più che non ra.- 
giona, e termina colla proteAai che 
egli non ha Icritto per veruno inte- 
rede umano , ma per dovere , per- 
chè ogni uomo, che conofce la veri- 
tà deve farla palefe , e che altrimenti 
il (ilenzio farebbe un delitto . 

Gii Italiani leggendo qucft' ope- 
ra dovertelo confiderarla come un 
furto che aveva fatto loro un Tede- 
fco. Ma fe efli non ebbero il merito 
dell' invenzione , fi può dire che fe 
jie rivalfero . II Cardinal Pompeo 
Colonna, il Porzio, Landò, Dom&- 
nichi, il Maggio, Bernardo Spina e 
molti altri, fcrifiero tutti fulla per- 
fezione delle donne. Ma l'opera più 
ilngolare in quello genere è quella 
-del Rufcelli , che comparve in Ve- 
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ÌQezia> nei ìf,^2. Rufcelli venne do- 
.pO gli altri e poco contento della 
.nianiera con cui fi era foftenuta , 
dice egli , una caufa si evidente in- 
nanzi a lui, immaginò nuovi argo- 
menti , colia fiducia che dopo di fe 
non farebbe più poffibìle che nafceC- 
fe dubbio . Dopo aver copiato Agrip- 
-pa criticandolo , fi getta in delle fpe- 
culazionl fublimi , e lì mette a pro- 
vare che la contemplazione della 
-bellezza può per fe fola render feli- 
ce l'uomo fulla terra, ed inalzarlo 
alla contemplazione di Dio ftelTo. 

Tale è il rifultato della fua o- 
pera; ma ciò che è più Angolare, è 
r impreflione che fa nella lettura una 
mefcolanza continua di teologia e di 
-Flatoai^ì^QÉ^P^n^e dì Dio mefco- 
lato<x^^ tutto con quello delle don- 
ne. Mose accanto al Petrarca ed al 
Dante , e nella mede/ima pagina e 
quafi nelle medefime linee le cita- 
zioni del Boccaccio e di S. Ago- 
ftino , d'Omero e di S. Giovanni. 
Nuli' altro fecondo i! mio avvifo, di- 
pinge meglio Io fpirito dei fecolo 
-decimofeUo, fopra tutto in Italia, e 
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ton qua! buona fede uno era, o vo- 
leva elTere ad una volta amante, de- 
voto, crifliano, pagano, teologo e fi- 
lofofoj Naturalmente quefta bizzarra 
mefcolanza, dovevali trovare in un 
pxelè dove sì IpelTo iì veggono le ro- 
vine di un antico tempio di Giove 
accanto ad una Chiefa , una flatua 
di S. Pietro fopra una colonna di 
Trajano, e nell' ifte0a galleria l'im- 
magine deila Vergine e quella d'A- 
pollo , 

Egli fembra che anche dopo il 
Rufcelli vi fofléro ancora degl' incre- 
duli da perfuadere circa il merito 
delle donne; poiché 11 trovano mol- 
te altre opere. Italiane, Spagnuole e 
Francefi fui raedeiìmo foggetto * . 



, ^ ijjj. ne comparve iim fma ce- 

ìebre VenttJaiw, die gii ho chat» , Modefbi 
d, Polio di 2ori< . Eìh vi voile Jbftenece la 
ruperionta Sfì Tuo feffo fui noflto . La fui ope- 

ta ebbe .1 magRore incontro; e fieeome com- 



con pia«„ fiffatre odW delle donne. V oreo- 

fho Che cileol» n«co mette *1 novero dei iuoi 
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Birogna confeflare realmente , 
che tra tante opere ve ne fono ben 
poche che meritino di elTer lette, e che 
non ve ne ha neppure una, ove la 



uomini però non «bbeio 

di eflèie ineinAi ; eil ejli ebbe iiuci la buona 

fotte, che la bellezza dì allo fpinto . 



Beile tUSM. at pufl ctcoeca tue. le wua wi- 
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queftione fia trattata ; per tutto è fia- 
ta prela 1 automa invece del razio- 
cinio ■ anche dove li trattava della 
cauTa. delle donne ; ma in Itmili ma^ 



te con tutu l' immidnaTione del Tuo paefe , e 
turr^ k inDcAi della Tua iingua . 
• In Francia Ti n-.vera im intichlffimo libco 
fui merito delle donne , che fu rodono in la- 
tino per dargli piit corfo. Gli IriliaT^i anche 
elli r adottarono ; fa tradotto in quella lingu» 
da Vinceniio Calmerà . 

Le donno Francefi non furono meno lelan- 
-ti dell' Italiarie a fofiencre Tonoiedel fuo feffo. 

Ma-Bher^ta Resina di Nivarra p primi 
moglie d'Arriso IV.. ora devota ed ora fjhn- 
le, e più celebre, come ognun sa , .1 Tuo 
Ipicito che per i ijoi colliimi , rn un' opera in 
t^rma di letteia , intraprer.- a provare .. che U 
donna i molto fuperinre all'uomo. 

La .Signorina Hi Goucnay che merirò di eC- 
fere H doti ira da Montagne. fcriHe pura a van- 
taggio .l.'l fello; ma più modella o meno ardi- 
ta, limitò le fue prirtcnliom e fi comentù Adi' 
epiini'ii.irija. 

Qu.lìj modeftia non imi'c'ì fhi^ ,im f.m- 
ciullj di Schurman nati In C. lania . e che al 
■fuo tempo elibe una pm-'igioia rcpntniione . 
perlW ella riiilci"a .n tut-p 1' a.ci . eia pittri- 
«. mufica. ineagliatiiee In rrme, fclirire . 
fflaTofeflà. gttometra e fin teoln^i . ed aveva 
•di pìà il itterìi» d' inrcnde.B e parlare nove 
Tingw (biftwnc!. non dicefle dopo aver letro 
qaelto HhrO Ì« «nor del fue feffo : io non 

VISIVI nò udirei appievu tutto ifrqtwA' «pan. 
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tene; come in molte altre, -renri cU, 
razioni non equivalgono ad una ra-» 
£Ìone . 



' Nel i*4j fi pubblicò in Parigi un' al™ 

„ liur poi, [.co , pm prode, più dotto più 
" mini ' ^"^"f degli uo- 

Ps.iiì'un'fh" P"''t'li'A pare in 

(,fL ^ iH^tohto : „ le donna iUnftri, 

.:; ;eZ;rrorpT^ano'g"'uS.,'! 

Nel itì7j. aiira opera intitolati ■ D»!!'».. 
gaagl,anza dei dn= fefli . di.torft. ìilofofiL 
„ e morale,,,! cui fi .ede i' importanza d^ 

abbandonare! pregiudizi,, 
^ . 'S'' J^^i^- ^""O"" =>I"" nome con- 

futo fe fleOo, pubblicando un trattaco, Dell' 
„ eccellenza degli uomini , contro 1' eEuaslianM 
„ dei feffi,, ma la confutazione™ mX lS 
«j^quafi egU tema di aver ragione contro fo 

' . ""f? "^^i: "'^^ compatire una terza edi- 
iéb"v ''"^ ""^ ^' *^ 

NclVi(Ve/ro recolo una fanciulla Romiea 
<li una fjmigiia di Lingmdoca . volle ricupe- 
^■irf, b fuperiontà , c piocu.ò di Itabiiirla con 
litjle buone ragioni . 

rindniente quell'opinione o difputa pro- 
éulie una fpcce di guerra tra certi fcrirtoti 
però molta ofcuti , e fece nafcere delle opere, 
delle .rifpqfte e deli; apologie che oggiaiorno 
fon «iiwe tBt».n¥U'((blÌo. . 
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Egli fembra che per termìnard 
quella gràn queftìone di amor proprìd 
e di rivalità tra i due fèdi, bìfogne^ 
rebbe éfariiinare la forza ó la debo^" 
iezza. degii organi; il genere d'edtì-' 
cazione, di cui fono fufcettibili l'if 
no e l'alrròi il fine della natura iri 
formarii; fino a qual punto farebbe 
poffibile correggerla o alterarla ; ciò 
che fi guadagnerebbe d fi perderebbe 
atlonlanandojì da Iti finalmente 1* 
-eflètto inevitabile e 'ncCefiario , chè. 
là. diff*rtìnza dei doveri , dell' "toccu-r 
■pazioni e dei coflumi deve produrre 
fullo fpirito , filli' animo e lui ca-^ 
rattere d' ambedue i felli . ^ 

Se fi tratta di talenri e di fpì^ 
rito, bifognerebbe dirti nguere lo fpi- 
rito filofofico, che mediti, !o fpirito 
di memoria, che raccoglie, lo fpiri- 
to d' immaginazione , che crea , lo 
■ipirito politico e morale, che governa^ 

Bifognerebbe quindi vedere fino 
a qual grado quelli quattro geneii 
di fpirito pofibno convenire alle dort- 
ne; fe la debolezza iiacuralè dei ìo^ 
ro organi, dacui reAiliia la -loro bel- 
lezza} fa-r-'ifl^i«tudiiù àèì'loìoosh 
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rattere, che dipende dalla Iwo im-^ 
maginazione ; fe la moltitudine e liv 

varietà delie fenfazioni; che fa una 
parre delle loro grazie , permettano 
li.rj quclU forte attenzione e fuftì;- 
nuca, che può combinare continua- 
tamente una lunga catena di idee : 
ftttenziofw , ' cìit- annienta mtci gU 
oggetti per non ne contemplare ch« 
uno e contemplarlo tutto intero, che 
da una fola idea ne fa derivare mol- 
tilfimc altre , tutte incatenate alla 
prima , ovvero da un gran numero 
di idee fcparatc eflrae un' idea prì- 
initi\a c grande che le comprende 
tutte . 

Quello genere dì fpirito.è raro 
anche tra ^ìi uomini, queAa è uù» 
.veri^ ; ma linalmenie fi trovano pa- 
recchi che r hanno avuto. Queftl fo- 
no quelli che fi fono innalzati alla 
fublimità della natura per conofcer- 
la. Hanno moflrato all'anima la for- 
gente deile fue idee , aflegnato alia 
ragione i fuoi confini , al moto le 
lue leggi , all' univerfo la fua coùi- 
tuzione . Hanno creato delle fcienze 
creando f rjacipj > ihfrpao mr. 
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grandito lo Ipirico umano mentre 
coltivavano il loro. Se nefliina don- 
na li è melìa a livello con quelli uo- 
mini celebri, è egli derivato dall' e- 
ducazione, o dalla natura? 

Cartello perfeguitato dall' invi- 
dia, ma. ammirai» da due -Princìpef' 
.fe, vantava fpiritxj filofofico delle 
donne. Io non srdifco credere che 
la fua riconofcenza voleffe con un 
errore di più rendere omaggio alla, 
beltà . Piuttoflo bifogna dire che egli 
trovafle in Elifabetta e in Criftina 
quella docilità che fi compiace di 
aicoitare un grand'uomo, e che cre- 
. de di accoppiarfi al fuo talento fe- 
guitando l' ordine delle fue id^.For- 
fe, ancor» trovava *gli nelle donne 
la chiarezza, l'ordine «d il metodof 
ma vi trovava, egli pure la baf^ dello 
fpirito filofofico, cioè il dubbio? tro- 
vava egli quella freddezza nclU ra- 
gione la quale va fenza mai preci- 
pitarfi . e mlfura tutti i palli? Il lo- 
ro fpirito penetrante e rapido fi-slan- 
■cia , e fi lìracca . Vi è più impeto 
che forza > Ciò che e^i non ha ve- 
duto ift un co^, o non lO' vede 
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mai o lo aborre , o difpera dì pià 
vederlo. Non l'arebbe dunque gran 
maraviglia che elle non abbiano quell* 
oflimca l,i quale lolj. cerca 

e dilcuopre le gran \crii:à. 

L' immaginitzione parrebbe affai 
più elTere il loro corredo . E' Aato 
ofiervato che quefta in loio ha noa 
so che di Angolare e di ftraordina- 
rio. Tutto le colpifce, tutto fi di- 
pinge in efie con vivezza . 1 loro 
agili fenfi percorrono tutti gli ogget- 
ti, e ne ricopiano l'immagine. Tut- 
te le impreliioni fono in loro ra- 
pidamente trafmefle da forze inco- 
gnite, e da fegreti legami. II mon- 
do re^le non bafla per efle -, amano 
di crearli un mondo immaginario , 
il quale abitano e rabbellifcono . GU 
fpeitrì , gli incanteiimi , i prodigj , 
tutto eiò che efce dalie leggi ordi- 
narie della natura, fono la loro ope- 
ra e le loro delizie. Eflb godono del- 
le loro ftefle paure. La loro anima, 
s'innalza, ed ii loro fpirito c fem— 
pre più vicino all' entufìafmo . Bifo— 
gnerebbe però elkminare lino A qual 
fegno qucft'ìmmagiaazioxw applica^ 
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alle arti può fviJuppare in efle il 
talento di creare e di dipingere; fe 
eflé pofTano avere i' immaginazione 
forte, lìccome l'hanno viva, e kg-* 
gievìi & Te qualidl della medefima 
dipendano necelTari amente dalle loro 
occupazioni , dai ]orO genj , dai lo- 
ro piaceri, ed anco daJla loro debo- 
lezza . Domanderei !e le loro fibre 
troppo delicate debbano guardarli 
dalle fenfazioni forti , che le rilaflk- 
no , e cercarne delle dolci , che le 
ricreino . L' uomo Tempre attivo è 
efpoflo alle tempefte della vita . L* 
immaginazione di un poeta fi pafco- 
Ja fulla cima delle montagne , full* 
orlo dei Vulcani , fu i mari , fu i 
campi di battaglia o nel mezzo del- 
le rovine; e non fente egli mai me- 
glio le idee piacevoli e tenere , che 
dopo di aver provato delle fcofle 
grandi ch« l'agitano. Ma le donne 
a cagione della loro vita fedentaria 
e moUé, n(m provando tanto il con- 
traflo del dolce e dèi terribile, fono 
ellen.0 cajkwì di provare fenfazione 
e dipingere, quando anche follerò 
coTe aggradevoU} come appunto quje^ 
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le che gettate ia fituazioni contrarie, 
palTano rapidamente da un fentiinen- 
to in un altro? Di più per la con- 
fuetudine di abbandonarli ali' impref- 
fione del momento , che per loro è 
fortiflima. devono facilmente avere 
nello fpirito più immagini, che con- 
tinuale pitture . f'orfe ancora la lo- 
ro ìmmaginaziooe , quantunque vi- 
va , ralTomiglia ad un criAallo che 
riflette tutto, ma non crea niente. 

Di tutte le paffìoni, l'amore in- 
dubitatamente è quella che le donne 
Jentono ed «iprimono meglio . Non 
provano le altre che debolmente e 
per cafo; quella fola appartiene loro 
veramente ; eila forma la delizia e 
l'interefie della loro vita; efia è l'a- 
nima loro . Devono dunque riufcire 
meglio in rapprefentarla. Ma fapran- 
no elleno come l'autore dell'Andro- 
maca , e di Fedra , o quello della i 
Zaira j efprìmere i trarrti di un' ■ 
anima agitata , che riunifce i furori ' 
all'amore, che ora è impetuofa ora 
tenera, che fi addolcifce e fi irrita, 
che fa iirage , e ch« poi facrifica k 
medeliina ? Sapraano eUcao dipioge- 
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re i loro contraiti , i loro furori, ]e 
Joro tempefle ? No; ed è k natura 
medelìma che loro lo nega. Imperoc- 
ché la natura ha dato ad uno dei due 
felli 1- audacia dei defiderj ed il di- 
ritto di attaccare, all'altro la difera 
e quei deliderj tìmidi che invitano 
Tefifiendo. L'amore in uno è una 
conquifta , neil' altro un facrì'fizio . 
Eifogna dunque in generale , che le 
donne di tutti i paelì , e di tutti i 
fecoli fappidno meglio dipingere un 
fcntimento delicato e tenero, che una 
palfione violenta e terribile . Final- 
mente obbligate dal loro dovere , 
dalia riferva propria de! feflo, dall' 
aifettazione di una certa grazia che 
■poni alla delicatezza, e a na(con- 
dere fempre una parte dei roro fenti- 
oiemi; guelfì fentimentì fempre coar- 
tati non debbono eglino indebolirli 
.loro, appoco appoco, ed avere ener— 
•già minore che quegli degli uomini, 
i quali fempre audaci ed eccelTivi 
impunemente, danno alle loro paflio- 
ni il tuono che efli vogliono , o nel 
tempo , ifteflb che le fviluppano le 
^no più róbtfite ? Una refifteaza paf- 
C z ' 
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fe^Iera accende le pafHoni;una re- 
Jifteoza continua I© mortifica o le 
Tpegne . 

Quanto allo fpirito di ordine , e 
di memoria , che difpone dell' idee 
e dei fatti affina di ritrovarli neli' 
occorrenze , lìccome dipende molto 
dall' aflìie&zioae e dai metodi , noó 
lì vede il perchè non debbano i due 
feffi riufcirvi egualmente . Nulladi- 
meno ftante la quantità dei mate- | 
Tiali da cui refulta l' erudizione , bi— i 
fognerebbe ancora efaminara, le nel- 1 
le donne l'eccello della fatica non 
producelTc più facilmente il difgu- 
fto , Sarebbe egli vero che la loro 
pazienza e quel d eliderlo naturale , 
di far cangiamenti > il quale di- 
pende da impreffioni pafle^iere , e 
rapide non permettefle loro dì fe- 
guitare per degli anni il medefìmo 
genere di Audio , e di acquiftare 
COSI cognizioni vafle e profonde ? 
Vi fono, come ognuno fa, delle qua- 
lità di fpirito di cui l' una efclude 
l'altra; diffìcilmente la medefima ma- 
no che taglia il diamante, fa anco- 
ra lo Icayo della mimerà. 
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Vengo adetTo ad .un <^gettO pili 
importante., lo. fpmto politico o mo< 
faie , che conlifte nella condotta dì 
fp medeiiiiio e degli altri . Per bilan- 
ciare quanto a ciò i vantaggi o gli 
fr^taggi di ambedue i feffi , bifo— 
gnerebbe difìingiiere 1' ufo di quello 
fpirito nella focietà, e l'ufo del me-' 
defimo nel governo . 

Nella: focietà le donne occupa* 
te "contintiainente a olTeivare , par U 
adoppio interefle d> elìepdere e di 
confervare il loro impero , devono 
conofcere gli uomini perfettamente . 
Efle devono fcuoprire tutti gli arca- 
ni dell'amor proprio, le debolezze 
fegrete , le falfe modeflie e !e falfe 
grandezze j ciò che un uomo è , e 
ciò che vorrebbe effcre , le qualità 
che egli dimoftra nel tenipo medefi- 
mo che cetc^DAfcondierje , }a-ftÌQM 
di (e dicluaiiata; fin n^ll^ fue £iitire-j 
c per mei^: delle fue iatire ftefle'. 
Devono elle conofcere e diftinguere 
i caratteri, l'orgoglio pacifico, e che 
gode palefemente di fe medefimo , 
l' orgoglio impetuofo, e ar«i|eiu^ che 
■fi. irrita, h &a&>ìiviì Y.w»,J*-.fsBr: 
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ibilità efficace, la feniìbiltà ardente 
■fotto apparenza fredda, ik ieggert-,:- 
za non naturale c la naturale, la dif- 
fidenza che nafce dal carattere, quel- 
la della maligni^, quella della di^ 
iavvènturs , -quella dello fpirito , fi— 
talmente tutti i fentimenti e le lo- 
to modificazioni . Siccome le donne 
valutano moltiflìmo l'opinione, devo- 
no riflettere affai fopra ciò che la 
fa nafcere , la diflrugge o la confer- 
ma. Devono faper come fi polla re- 
golarla fenza parer di darfene briga, 
■come ii po0'a arrivare a. diflìmulare 
iqudi' arte medefima , quando una 
volta fia fcoperta; quale (ia la llima 
in cui la tengono tutti quegli coi 
■quali effe "ivono , e fino a qual fe- 
•gno fi poffa ferviriène per gover- 
nargli. Negli affari conofcono i gran- 
•tìi «ffetti che producono le piccole 
ìfailfeni. Hanno l'arte dì imporre ad 
alcune, facendo vedere che le han- 
no conofcìute , di divertire le altre, 
nioibandófi iontanj/Rme dall' averne 
tfe(]»etto . 'Sànnó' obbligare con degli 
«lop cihtfunó nteritdj fanno fare ar- 
-ToffirC' cxÀ ■dai'Ae^^ftri'che'iKMi fi ènei- 
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rkano. Tutte quefte fottili avverten- 
ze fervono alle donne di^ lacci per 
guidare gli uomini. La focietà è per 
effe una fpecie dì clavicimbalo , di 
cui conofcono l' iiitavolatura , indo- 
vinano anticipatamente Ìl fuoM-che 
ciafcheduno tafto devÉ tendere -. Ma'- 
gli uóminr impetuojl e liberi , fap- 
olendo- Èli' accortezza colla forza, 
ed iri- Confeguenza- avendo minore 
iilterellc di oftervare , diftratti per al- 
tra parte dal contìnuo bifogno di a- 
gire , hanno difficilmente quella quìin- 
tìtS di- piccole cognizioni morali, 
delle quali: ad ogni tótìmento è Ae- 
del&rio l'applicaiiòné; i tpro oalcWi 
^'danqùé cTrca la fóbiet*^aeTOno-e& 
fere meno rapidi e meno ficuri. 
■ " Còriverrebbe quindi paragonare 
il genére" di' fpirìto dei due feffi, ap- 
plicato al' governo. Nella focìetà fi 
(Tovernanò gli uomini per via dello 
loro paffionii e talvolta le pui pie- 
iole càufe fono le pili eificaci. Lad- 
dove nel governo degli Stati fi p<»* 
fono folamente ottenere dei vantag- 
gi dalle grandi vedute, dalia fcelGI 
dei prindpj", foprtwsitto dal dìfcer-- 
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nimento ed impiego dei talenti. Ivi 
invece di fervirfi delle debolezze, W- 
fogna temerle, ed invece . di far rien- 
trare li uomini continuamente in Ce 
{tefìi , bifogna follevarli al difopra 
di loro medellmi . Quindi nella fo- 
cied l'arte di governare è quella di 
fecondare i caratteri , dove che nel 
governo pubblico, è quafi fempre quel- 
la -di combatterli. Senza di che, la 
«^nizione degli uomini, tanto ne-, 
ceflaria in tutte due le circqflan<-^ 
ze non è neppure la medefima . In 
una bifogna conofcere gli uomini per 
il loro debole, nell'altra per la loro 
forza. Là fi profitta dei difetti per. 
piccoli fini, qua fi fcuoprono le gran, 
qualità che fi derivano da quelli fteift. 
difetti. Finalpiente in quella fi ccr-' 
cano, le piccole prete nell'uomo gran- 
de . ■ neir altra , fi deve fcuoprire il 
uomo in chi fovente.'iion è 
ancor nulla , giacché vi fono dell' 
^ime che non cfiftono per tutto ciò 
che è mediocre , 

Vediamo adeflb fe queflo gene- 
re di fpirito e dì pffervazione con- 
.viene eguaJnef^^. due So che 
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iì hanno delle donne che regnarono 
cregnano tuttavia con gloria. Cri- 
ftjna in Svezia, Ifàbella di Caftiglia 
inSpagna, Elìfabetta in Inghilterra, 
liAnno meritata la flima del loro fe- 
cplo della pofterità. Noi abbiamo 
veduto nella guerra del 1741. una 
Prìncipellà difeodere l' impero con 
fenno eguale al .cf>ra^ioi e vediamo 
pure attualmcfite l' Impero óttoman- 
no fcpflb indebolito da una don- 
na . Ma nelle quefìioni generali bi— 
fogna temere di prendere i'ect e '.io- 
ni per tante regole e piuttoflo cer- 
care ciò che è ne! corfo ordinario 
della natura . Converrebbe dunque 
eliminare lèe nella focietà le donne 
non efluido e non potendo quali mai 
eflere ìn azione , poflàno coqofcere 
egualmente bene ì tdenti , ■ il loro 
impiego , e la loro fona , o i loro 
confini; e fe le grandi vedute e.l' 
applicazione dei principi grandi, fup- 
ponendo la conlìietudine di vedere 
i refultati in un colpo d'occhio, (I 
appartengano alla loro immaginazio- 
ne portata al dettaglio, e alla poca 
pratica cha hanno di generalizzare 
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lè loro' idee 1 il carattere principal-J' 
mente è quello che govwha , il .vi-> ' 
gor dell' ariimo dà deir elaterio allo- 
fpirito, corrobora ed eftende l'idee 
politiche; ma queflo carattere non può 
quafi mai efiere fbrmato che dalle 
grandi mozioni, dalle fperanze o dai 
timori grandi , c dalla necefiicà di 
fvilupparli operando continuamente;' 
Quello delle donne non è egli dun- ' 
qiie deftiiiato piurtofto ad, aver della 
■grazia che dell» forza? La loro rfl-- 
pida iiinnaginazÌot\e , ctie qualche ' 
volta fe. precedere ir ftntimento al 
penlìero, non le rende ella nella fcel- 
ta degli uomini più ìiifcetcibili o di 
prevenzione o di errore ?Tinalmente 
farebbe ella una ftrana calunnia, ov- 
vero andremmo noi a rifchio di di'-' 
fpiacer loro, quando fi ofafle dire, 
che nella diftribuzlonc della loro fil- 
ma eife fono in pericolo dì dar trop" 
po pefo alla avvenenza , e che fon 
portate a credere Che un uomo ama-- 
bile poiTa più facilmente cffere un 
grand' uomo ? 

Quello forfè è il diretto che U 
pub rimproverare ad Elifebetta-. l -S°'- 
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hj del fiio feflb trafpìravano tri le 
cure del regno e la grandezza del * 
fuo carattere . Fa pena in certi mo- 
lUenti vedérla mefcolare colle mire- 
delie anime grandi , le più piccole 
debolezze . Forfè f'e Maria Stuarda 
Jbflè ftata meno bella , la fua rivale 
farebbe ftata meno barbara . Un tal 
genio, per la galanteria , lìccome è 
iiitto, diede id Elifabetta dei favo- 
l'iti di cui élla giudicò più' da doit^ 
Aa che eia Sovrana, credette troj^ 
agevolmente che 1' arfe di- pìaterle 
fignificafle talento . 

Quella ftefla Regina sì famofa 
per tanti titoli, efercitò fugli Inglefi 
Una potenza quali arbitraria , e di 
cui forfè non ci flupiamo abbafìan- 
za. In generale le donne fui trono , 
fon più portate al difpotifmo, e più' 
infofferenti delle limitazioni. Il fello, 
a cui la- natura allegnò la "potenza 
con dargli forza , gode di lina certa 
foddisfazione che lo innalza ai .lìioì- 
pruprj occhi, e non ha bifogno di 
procacciarfi riprove di quelle forze 
di cui ^ ficurp. Ma k. fievolezza 
maravigli» del^poteItf' GMiUv ié pre^t 
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cipìta quefto potere per ogni Iato per 
darfene delle ficurtà . Gli nomi- 
ni grandi hanno forfè più il genere 
di difpotifmo che dipende dall' eie— 
vaaione dell' idee , e jle donne che 
efcono dall' ordinario , il dilpotifmo 
die dipende dalle paffioni; il loro è 
•più un riiàlto dell'anima, che una 
confegue^a di fillema . 

Avvi una cofa che fitvorifce il 
difpotifmo delle donne che governa- 
no; ed è che gli uomini confondo- 
no in efie l'impero del fefib con quel- 
io della Maeftà. Ciò che fi farebbe 
negato alla grandezza , fi accorda al- 
la bellezza facilmente, ma per altro 
ii poter delle donne quantunque ar- 
bitrario , non è quali mai crudele . 
Hanno piuttofto un ^ìfpotifmo di 
fantafia, che d'oppreSìone. Il trono 
fteflò non ha V efficacia di' guarirle 
dalla loro fenfibilitì; effe portano, 
per dir così, nell'animo loro il con- 
trappefb della- loro potenza 



* Da d& ne {ime che in ma Monarcliia 
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Se dopo aver paragonato i due 
lèHì per la parte dei talenti , noi li 
paragoneremo per la parte delle vir- 
tù, troveremo altri rapporti. Primie- 
ramente r efperienza e t' iftoria ci in- 
legna che in tutte le fette , in tutti 
i paell, ed in tutte le claffi le donne 
hanno più degli uomini le virtù re- 
ligiofe . Effendo naturalmente prù 
fenfibìli , hanno più bifogno di un 
oggetto che occupi il loro animo in- 
ceffantemente; elleno indirizzano al- 
la Divinità un fentlmento che ha 
bifogno di efpanderfi , e che per al- 
tra parte farebbe un delitto . Avide 
della felicità , non la trovando ba- 
ftante intorno a fe, fi slanciano col 
penlìero verfo un'altra vita, e un al- 
tro mondo . Portano le loro brame 
air écceflb ; non avvi cofa limitala 
che le foddisfaccia. Più docili quan- 
to alloro doveri, vi ragionano me- 
no, e gli conofcono meglio. Più a- 
dattate alle maniere cortefi, credono 



at dirpotlfmo ; in un piefe dilpotico incline- 
rebbera alU Monarchia coUa délceut . £ cift 
è.piovtto MI' crpetien». 
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ancora più a ciò di che hanno ri- 
ipetco. Meno nccupate e meno atti- 
ve , hanjio anche più tempo di cocj- 
templare. Meno diflratte al di fiio- 
ri , fi fiflano più nella medefiina idea., 
perchè (la Tempre loro davanti . Le 
imprellìoni per gli occhi effendo in 
loro più forti, guflano più l'appara- 
to delle ceremonìe e dei tempj;e U 
religione dei fenfi influifce non po- 
co lu quella dell'animo. Finalmente 
trovandoli legate per ogni verfo , 
prive dell'apertura del cuore con gli 
uomini per i riguardi del loro fello, 
con le donne per una perpetua tÌt- 
valiù., parlano almeno dei joro pia- 
ceri e delle, loro pene all' Ente Su- 
premo che le vede, e fovente depo- 
rtano nel feno di lui quelle debolez- 
ze che fono ftate loro care , e che 
fono nafcofte a tutto il mondo. Al- 
lora rammentandoli i loro già dolci 
errori, godono nel tempo fieflb del- 
la propria ienlìbilità fenza rimpro- 
vero, e tenere fenza rimorfo , per- 
chè Iq ibhp agli, occhi del Nume , 
trovano delle legret? foddisiàzioni 
fin -mI pentimento e nel dplore. Par- 
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rebbe dunque per una naturale con- 
feguenza del carattere delle donne . 
.che ]a loro religione dovefle etlerc 
più tenera, e quella degli uomini più 
ibrte f V una confiftendo più nella 
pratica, l'altra nei priiicip): e che 
lìiblimaDdo l' idee religiofe , -Ja don- 
na fi accollerebbe più alla iìiperllizio- 
ne, e l'uomo al fanatifmo . Ma fé 
una volta la donna fia prefa dal fa- 
natiijno, la fua immaginazione più 
viva la trafporterà più innanzi , e 
divenendo Tempre più feroce per la 
fìeflà paura di non rifentir la pro- 
pria lenfibilità , ciò che faceva già 
una parte delle file tenerezze non 
contribuii^ ad altro che ai fuoi furori . 

Le virtù domefliche confinano 
grettamente con le virtù religiofe ; e 
dìvero dovrebbero effer quelle comu- 
ni ai due felli: ma anche qui fi tro- 
va il vantaggio dalla parte delle don- 
ne , naturalmente devono aver mag- 
gioì; dofe di quelle virtù , che loro 
lono neceifarie. Nella prima. età, la 
figlia timida e.fenza IbAegno, è più 
attaccata a tua madre j non fi fepa- 
raodo mai da lei, impara più ad a- 
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maria. Nei rì£chi il affictira al fian- 
co di quella che la di&nde; e la. 
fui debolezza che ne fònna la gra- 
zia, accrefce di più la fua fenlìbili— 
tà . Divenuta madre ella ha altri do- 
veri, e tutto l'invita a foddisfarli . 
Allora lo ft^to dei due feffi c molto 
diverfo. Nel mezzo alle fitiche e 
tra le arti, 1' ^omo fpiegando la pro- 
pria forza e quali eomar.dando alla 
natura , trova dei piaceri nella liia 
indubbia , nei fuoì avanzamenti c fi- 
no nei fuoi tentativi . La femmina 
folitaria ha molti meno follievì . I 
fuii piaceri debbono nafcere dalle 
fue virtù; i fuoi Ipettacoli fono la 
famiglia. Accanto alla cuna dell'ul- 
timo nato , o in vedere il forrifo 
della fua figlia ed i balocchi del pri- 
mogenito trova una madre il proprio 
contento. E dove lì trovano le tene- 
rezze, le voci , le poflènti mozioni 
della natura ? dove quel carattere 
com paflìonevole infieme e fublime, 
chè nulla fente fe non con ecceflb? 
forfè nella fredda indifFerenza e nel- 
la trifta feverità di tanti padri ? nò: 
l'anima ardente e fenfìbile delle i^a- 
dri 
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dri foltanto è capace di tutto que^ 
fio . Scn defle che con moto pronto 
ìnlicme ed involontario fi gettano a 
noto neir onde per falvare il figlio 
che vi è caduto per imprudenza ; 
fon deiTe che fi lanciano a traverfo 
le fiamme , per torre di mezzo all' 
incendio il loro tìglio che dorme nel' 
la fax culla , Son defle che pallide 
e fcarmi^iate flrìiigono cOn tralpor' 
to nelle loro braccia il cadavere del 
morto 'figlio', accollano i proprj ai 
iìeddi labbri di lui , e vorrebbero 
colle lacrime rifcaldare 1' efangue fpo- 
glia . Elprellìoni sì grandi , trarporti 
si veementi , che ci fanno palpitare 
nel tempo fteflb, d'ammirazione, di 
terrore , e di tenerezza , non hanno 
mai , appartenuto e non apparterran- 
no che alle donne . Effe hanno in 
tali momenti un non sò che le fol- 
lerà al difopra di tutto, che pare ci 
difcopra anime di nuova temperai 
ed eftenda gli ordinari limiti di na- 
tura . 

Confiderate ascenda ì doveri don- 
de na&e la '^eltìt degli £^6; qual 
dei due fedì vi deve eflère più Rt- 
H 
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laccato ? Quale ha più oftacoli da 
vincere per violarli? E quale è me- 
glio difeìb dalla fua educazione, dal 
fuo contegno e da quella verecon- 
dia che rifiuta fino ciò che il deli- 
derio appetifce , e qualche volta di- 
fputa air amore i fuoi diritti i più 
teneri ? Valutate la poffanza che la 
natura dà alla prima inclinazione e 
ai primi lacci in un cuore nato fen- 
fibile, ed a cui fino al prefente è 
ftat» proibito r amare . Valutate la 
fòrza dell' opinione che regna con 
tanto impero fopra l' uno dei due 
feffi , e che qual capricciofo tiran- 
no, per le fleflc debolezze applaudi- 
fce (òvente uno , mentre vitupera 1' 
altro. L'attenta natura per canfer— 
vare i coftunji delle dònne, fi è pre- 
fa l'aiTunto di circondarle ella fteflà 
di ritegni i più dolci . Efla ha refo 
per loro il vizio più pcnofo , e la 
fedeltà pii fevera. Nò, bifogna pur 
confejTarlo, Ì dìfordini delle famiglie 
quafi mai non principiano da loro ; 
e fino nei fecolì dove efl'e fono le 
corruttrici , fono ftate innanzi corrot- 
te dal lèccio. 
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Dopo le virtù religiofc c domc- 
fliche liiccedono le virtù fociali , e 
in primo lu(^ le virtù di l'enfibiii— 
tk, che fono tutte Je paliìom afTet- 
tuofe e dolci. Si ù. tJie l'amicizia 
e r amore occupano il primo poAo. 

E' gran queflione il decidere 
quaie dei due felìi fia più capace di 
amicizia. Montagne che ha così ben 
conofciuta o indovinata la natura, e 
che ci ha tolta dugento anni addie- 
tro una parte della filofofia del no- 
fìro fecolo , decide chiaramente la 
queflione contro le donne; ma lòppa 
qaefl' argomento non efumioa, ma 
lentenzìa . Si i^erva. ancora in tutto 
il Tuo libro che in generale rende 
poca giuftizia alle donne . Potrebbe 
eflére che egli fofle come quel giu- 
dice, che temeva tanto di efiere par- 
ziale , che aveva per principio di 
far fempre perdere la caufa ai fuoi 
amici . Sopra quefla queflione , fe io 
converlàlii con Montagne , ardirei 
dirgU. Voi mi concèdèrete fenza dub- 
bio che r amicizia è il fcntimento 
di due anime 'che lì cercano, e cKe 
hanno bifbgiio di a£Edar£ l'mui fuU' 
H 2 
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altri: Rgii parrebbe adunque che dei 
due felli quello k cui iella e le 
braccia fono più occupate, che è il 
più diftratto e il più libero, che pub 
fpander più in alco le fue idea e fpie- 
gare i fuoi fentimenti, che nelle pro 
fperitì gode più per 1' orgoglio, nel- 
le dilgrazie à più umiliato che into- 
nerìto , che in tutti gli flati cono- 
fce a fondo le fue forze, e fe ne 
-ferma una vanità, queflo potefTe mol- 
■to più facilmente difpenfarfì dal com- 
mercio e dalle dolci confidenze deli' 
amicizia , ma le femmine tenere e 
deboli, e perciò più bifognofe d'ap- 
poggio, più efpofte nell'interno alla 
triftezza e all' afflizione dello fpirito 
-provando , in maggior copia certi fe- 
greti difpiaceri che ferifcoDO più 1' 
anime fcnfibilì che le fuperbe ; for- 
zate quaiì fempre a rapprefentar nel 
mondo un dato carattere , e ripor- 
tando feco una folta di idee e di 
fentimenti che le aeravano; le fem- 
mine finalmente per cui le cofe non 
'fon nulla e leperfone quali il tutto i 
le femmine in cui tutto rifveglia un 
(encìmsato , per cui l' i^difièrenza à 
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tino flato forcato, e che non fanDi] 
quafi altro che amare o odiare, pa-* 
re che debbano molto più vivaineii-> 
te fentire U liberi ed il pueere di 
tut fegreco commercio i e le dolci 
confidenze che l'amicizia fa, e riceve* 
Montagne non lafcerebbe di re- 
plicarmi. Voi giudicate le donne fe- 
condo la natura ; giudicatele fecon- 
do la focieti , e particolarmente la 
focietà delle città grandi. Vedete fe 
il defiderio generale di piacere, fen— 
timento più frivolo che profondo, e 
molto pili vano che tenero, non de- 
ve inaridire la loro anima , ed e— 
ftinguere in parte la loro llefla fèn- 
fibilità . Vedete , fe trovandoli adu-^ 
late da elogi eterni , ed afiiiefatte ad 
un' impero infra gli altri il pili dol- 
ce , efl'e pofiano adattarfi a quei fa- 
crlfìzj quotidiani ed a quella felice 
eguaglianza che 1' amicizia richiede > 
Vedete finalmente fe la loro amici- 
zia più tìmida verfo di noi non de' 
ve avere pìà lifèrva . E che ' è mai 
uh' unicità che fè ne fla fulle pa-^ 
race , ove- catd i fentimenti fono co* 
perti dì un velo tra^ju'mta, e dova 
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<]ualì .fempre è tra gli mimi una lì- 
nea di Separazione? Io non vi fto a. 
parlare dell'amicizia tra dì loro. Nel 
mio fecolo non vi fi preftava gran 
fede; e credo che nel voftro farà 1* 
iflelTo , ma io delidero faper da voi 
finn a qual punto poflano effe amar- 
fi, fpecialmente nel gran mondo do- 
ve incefi ante mente paragonano fe 
ftelTe e fono paragonate , dove uno 
jguardo le fa nemiche, dove le loro 
pretenfioni lì moltiplicano > <iove effe 
Juiino delle rivalità di nafcita , .di 
bellezza , di fortuna , di fpirito , b 
fino di focietà? Perocché l'amor pro- 
prio Tempre occupato nel calcolo e 
nella mifura, vive di tutto, fi irrita 
di tutto, e fi nutrifce di ciò che ap- 
punto io irrita . 

L' amicizia , potrebbe aggian- 
sere r.ifiellò Montagne , non conila 
fie. già nella' iùpeTfici&, nel ^ro del-^ 
le parole) nell' mfìgnificanre frafano 
ridicolo per chi 1' ufa , ma molto 
jaii per chi fe ne appaga . E' un Tcn- 
fimento che richiede dell' energia 
nell'anima, e della profondità cosi 
nello fpirito come nel.camtére.£l-> 
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k è una unione tanta , e quafi re- 
ìigiofa, che per una fpecie di cuiro 
confacra tutto intero 1' amico all' a- 
mico . Ella è una paflìone che tras^ 
forma due yoloa^ in -una > è & vi- 
vere coU'iftcfsa anima è eoli' ifteffa 
vita due individùi. L'amicizia è ri- 
gida e fevèra; per foddisfare a pie- 
no i doveri, bifogna efier capace dì 
parlare e d' intendere il linguaggio 
robuftò ed auftero della verità . Bi- 
fogna avere un coraggio che non fi 
atterrifca ne dei facrifizj ne dei ri- 
fchi. Vi abbifogna fopra tutto quel- 
la uni)^ Ài caràttere i tìlie 1? donhs 
Jwr la.variejà' e;'move>ifzi etèrna "del' 
le loro "pàlTìoni Kaniio di' rado è 
che fa SI che uno è fìcuto d\ teintì- 
Ts, penfare , ed agire come l'-artiico 
in tutte l'occafioni e in tutti i iiitf- 
menti. Che dico? Senza uri grande 
interefle non fi formano !e ftrette al- 
leanze . E appunto le donne per la 
loro condizione fono deftlnate all' i- 
nazione . Là natura le ha fatte come 
i iìori 'pél ' brillare ' dolceihente ÌjH 
terreno di,e gli ha vfeduti ■ nafeere : 
laddove 11 amai nati ed aHevan tra 
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!e burrafche, e per ii loro fleflb vi- 
gore più fottopofti ad eflère battuti 
.dai venti, hanno molto più bilògno 
di foftenerfi l'un l'altro, e difenderli 
iolìeiiie uniti . 

Da tutte quelle objeziom ver- 
rebbe in confeguenza, che 1' ami- 
cizia nelle donne deve forfè eflere 
più rara ; bifogna però accordare 
.che quando fi dà , deve efler tan- 
to più delicata e più tenera. Gli 
ttomitli in generale hanno più le re- 
gole dell' amicizia che le grazie . 
Effi alcune volte offendono mentre 
porgoQO la ipano j ed i loro fen-- 
cimenti ì più teneri non fon baflan- 
temente curanti le piccole cofe che 
pur tanto li pregiano . Ma le donne 
Jianno una lenfibilità efatta , a cui 
nulla sfugge . Non vi ha cofa che ef- 
fe non conofcano , indovinano 1' a— 
micizia taciturna , incoraggifcono la 
timida , coafolano con dolcezza la 
foiferente. Con arte più fina gover- 
iiano agevolmente un cuore jii^ato, 
ali danno rìpoib ,e fanno .si che non 
lenti le fue inquietudini . Sanno (ck 
pratntto dare rdAltó a 'nùUe cole che 



Digitized by Google 



X i»> X 

aon lo meriterebbero. Sarebbe adun- 
i)ue quali da dufiderare un uomo 
per amico nei maggiori bifogni , e 
1' amicizia di una donna per la fe- 
licità di ogni giorno . 

Neil' amore le donne hanno le 
medelìme delicatezze ed i medelimi 
rapporti s Ma l' uomo fi accende for- 
fè più lentamente e a gradì: le paC- 
Roni delle donne Ibno più rapide ; 
o eflè nafcono ad un tratto o non 
nafcono più. Quanto più fon tenute 
ftrette , tanto più ardenti debbono 
elTere le loro paflloni . Si nutrifcono 
nel fiienzio , e lì irritano nella diffi- 
coltà . La foggezione e la paura me- 
Icolano nelle donne 1' inquietudine 
coir amore, e tenendole occupate Io 
rendono in clTe fempre più grande . 
Quando 1' uomo è lìcuro della fua 
conquifta fi può dare che diventi fu- 
perbo; ma la donna tanto maggior- 
mente fi accende. Più che le coflò 
il confeilàre di efière amante , più 
r c^igecto della (ùa iìamma le divien 
caro . I {acri£zj che ella £i , fono 
par mdtivi d' attacco . Se yirtuola , 
godè dei' fiioì rìfìuti , ' fe colpevole , 
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gode ancora dei fuoi fteflì -rimorlì • 
Cosi le donne, quando 1' amore è 
pailione , (òno le più ooflanci ; laddove 
quando l'amore non- è che un di- 
vertimento, fono le più leggere. La 
ragione il è, che allora non hanno 
queir inquietudine, quel contrafto, e 
quella dolce verecondia che- profon- 
da sì gentilmente il fentimenco nel 
loro cuore. Non refta loro che fenll 
ed immaginazione | fenli governati 
da ,capri<»:t ; ìmnugìnasìone che la' 
fleda liia iiamnaft aottfuma; e -che li 
accende e fi fpegne nello ftelTo mo-' 
meno . ■ 

De^ l'amicizia e l'amore fuc- 
cede la beneficenza , e quella com- 
pallione che fi intereflà- per gl'infeli- 
ci. Ognuno fa che quefto è il prin- 
cipal corredo delle donne . Tutto 
concorre a difporle al fcntimento dql- 
Ja pietà . L colpi e le malattie alte- 
rano i loro fenfi pii\ fini dei noftri. 
L'immagine delta miferia e del di- 



. *. Mi paflòra elTer (i-cte mille obiezioni ; 
mi io non ioienito qui dl.pailire che delle 
tome cht fono'vtitniùiite del loto feSò . 
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fpìacere' offende la. loro delicatezza . 
Le ìtnmftgim de' doìorì e delle difgra- 
zie fi imprimono più profondamen- 
te nel loro cuore , berfaglio della lo- 
ro propria fenlibilìtà . In confeguen- 
za debbono efiere più pronte a foc- 
correre. Hanno cioè una cerca fen- 
fibilità di iftinto , che agifce prima 
di ragionare, ed ha già fomminiftra- 
to i! foccorfo quando 1' uomo anco- 
ra vi penfa. SÌ dica pure che la be- 
neficenza donnefca è menò riflelTs ; 
ma è più attiva , più puntuale > più 
tenera. Qoal donna mai ha- manca- 
to di interefiarfi per la dilàvventura? 

Verrebbfe adellb in acconcio l'e- 
fàminare , fe ' le donne cosi fenfibili 
neir amicizia', nell' amore , e verfo 
gli fventurati, pollano innalzarli fi- 
no all'amore- della patria che abbrac- 
cia tutti l oÌRadini , e all'amor ge- 
nerale dell' umanità che abbraccia 
tutte le nazioni . 

Io non pretendo già di avvilire 
1' amor della patria , ConfelTo che è 
il più nobile tra i fentimentì, alme- 
no egli è quello che ha fatto il più 
dei grandi .uomiai . & tta gli altri 
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qu;;!ìi antichi eroi , di cui l' ifloria 
L-i riempie ogni giorno di maravi- 
glia , ed accufa la noftra fiacchezza. 
Ma fe noi vc^Ikmo analizzare que- 
fto principio movente, ed sfkmiaare 
intrinfecamente in che conlìfta, noi 
troveremo che V amore della patria 
negli uomini è quali Tempre una me- 
fcolanza di orgoglio, d' interefle, di 
proprietà, di fperanza, d'affetto per 
quelle cofe che hanno operate, □ fof- 
ferte per i loro concittadini , e di 
un certo entufiafmo d' immaginazio- 
ne che gli fa rinunziare a fe fteffi , 
per traiportar tutta k loro efiftenza: 
nel corpo dello Stato. Ora egli è fa- 
cile di vedere, che q-uafi neiìiino di. 
quelli fentimenti non conviene aìle 
donne . In quali tutti i governi del 
mondo , elTendo efle efclufe dagli o-. 
nori e dalle cariche, non poflbno nè 
ottenere, nè fperare , nè affezionarfi- 
allo Stato per la compiacenza di a— 
vervi ibftcnuto delie cariche . Aven- 
do effe poca parte nella proprietà , 
ed effendo limitate dalle leggi in quel- 
la ilefla che hanno, la forma di le- 
gislazione ia tutti ì paeii dere elTer 
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■loro affai indilFerente . Non operan- 
do nè- combattendo mai per la pa- 
tria , non hanno alcuna lufmghicra 
rimembranza che ve le intarefli per 
la vaniti o delie fatiche o delle vir- 
tù . Finalmente vivendo più in fe 
fieffe e negli oggetti che la occupa- 
no , e £caCe ancora meno alterate di 
noi dalle lòcìali iftituzioni, alle qua- 
li non hanno tanta parte , debbono 
effer meno fufcettibili dell'entulialmo 
che fa preferir lo Stato alla propria 
famiglia, ed i fuoi concittadini a fe 
ftellò. Non mancherà chi mi objetri 
le famofe cittadine di Roma e di 
Sparta . Ma io rifponderò che non 
torna il paragone delle antiche re- 
pubbliche caile nollre moderne coAi- 
tuzioni . Mi fi obietteranno ancora 
i prodigj delle femmine Olandeli nel- 
la rivoluzione delle fette provincie . 
Rifponderò che l'entufiafmo della li- 
bertà può tutto, che vi fono dei tem- 
pi in cui la natura fi maraviglia di 
non efiera più quella; e che le gran- 
di virtù naicono dalle grandi cala- 

Ma fe l'amore dell» pauin non 
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è proprio delle donne , 1' amor getifr- 
rale dell' unianitì> che fi eftende fili- 
le nazioni e fa i fecoli, e che è una 
fpecìe di fentimento aftratto , pare 
che convengi ancora menù alla loro 
nitura. L'oggetto che fi ama , bifo- 
gna pfiterfcio dipingere . Il (ilolbfo 
non giunge a formontare tante linee 
di leparazione che pallano da un uo- 
mo ad un popolo , da un popolo al 
genere umano, dal tempo in cui vi- 
ve a quelli -che verranno in appref^ 
fò,e da ciò che vede a ciò che non 
vede , le non a forza di generalizza- 
re le proprie idee . Le donne non 
divagano culi' animo tanto lontano. 
Elfe raccolgono d' intorno a fe i lo- 
ro fcntimenti e le loro idee , e vo- 
gliono attaccarli a ciò che loro pre- 
me . Quelle mifure tanto vafte fono 
per eITè fuori della natura. Un uomo 
vale pili per loro, che una nazione; 
e' quel giorno in cui vivono più che 
venti fecoli. in cui non faranno. 

Tra le virtù fociaìi, ve ne fo- 
no altre che fi poffono chiamare con 
maggior proprietà virtù di focietà , 
perchè' ne Armano ia. delizia ed il 
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vÌbwIo ■ Quelle vanno in opera ad 
■cgai momento . Sono nella vita or- 
dinaria , ciò che è la moneta fpic— 
ciola in materia di commercio . Tale 
ji è una cerca dolcezza che ammol- 
lifce il carattere , e dà ai contegno 
,una grazia che incanta: l'indulgenza 
che perdona i difetti , quand' anche 
uno non abbia bifogno di perdono 
per fe fleffo j 1' arte di non vedere 
le debolezze che li prcfcntano , e di 
confervare il fegreto a (quelle che fi 
nalcondono ; 1' arte di mat'cherare i 
fwoi propri vantaggi, per non fover- 
chiare coloro che non gli poiTiedo- 
no; l' arte di non tiranneggiare ne 
le volontà, nè i defideri altrui, e di 
non abufai neppure della debolez- 
za, che in obbedendo llelafpera: la 
compiacenza che adotta le idee che 
non aveva : la previdente attenzio- 
ne che indovina gli fcoraggimenti e 
dà anfa ai penfieri , la naturalezza, 
che infpira una confidenza si dolce; 
e finalmente ogni genere di civil pu- 
litezza, che fe non è virtù, è al- 
meno una bella immagine di lei, 
che pone. io r^oh l'ajaior proprio» 
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e & ad ogni momeiifo che l' otgo* 
gito paflì rafente sU' org(^lìo e non 
r of&nda . 

Noi non vogliamo in tutti que- 
lli fcntimenti feguitar l'ifteflo para- 
lello tra ì due feiìì: ma in generale 
fi olFerva che le donne correggono 
quel poco di duro che l'ecceffo del- 
le patlioni metterebbe nel commer- 
cio degli uomini. La loro mano de- 
licata raddolcifce, per cosi dire , e 
pulifce le molle della fbcied. Si co- 
nofce che la loro buona maniera è 
una confeguenza del loro carattere, 
ella ha relazione con il loro Ipirito, 
cm la loro accortezza , con il loro 
fteflb interefle . Per le più virtuore , 
la focietà è un lu<^o di conquilla . 
Pochi uomini hanno fatto il fiftema 
di rimandare tutti contenti , e tan- 
to peggio per chi l'aveflè fatto ; ma 
molte donne hanno formato qaelhi 
progetto, ed alcune vi riefcono. Più 
che eftendono la loro focietà , più 
rendono perfetto quefto genere di 
merito, perchè in tal cafo moltipli- 
cano i piccoli intereiE da conciliare 
ed i caratteri da riunir^ . £11» di~. 

venta 
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venta una macchina complicata, la 
quale richiede viemaggior fuperìorìIÀ 
per regolarne le funzioni * . 

Ma <{ueft' ìflella politezza tanto 
ftudiata deve alcuna volta condurre 
alla iùlfità. Si mette 1' efprelEone del 
fentimento in luogo del fentimento 
inedelìmo. Di qui nalce il tanto ri- 
peruto rammarico contro !e donne'. 
Bifogna cunvenire che per ia loro 
Iiiita^à elle fono più port.ite ad ogni 
1 



lofo e pulito, ijuanto meno uno è a le. e più 
agli altri, quanto più uno feguita l'opinione 
più è gelofo di cfTer diftinto , e talvolta ha mi- 
nori capitali per efletlo . In fomma tanto prelTo 

' i paiticolaii che prello le Naiionì , e nei felli 
come nei ranghi , la pulitezza fuppont anche 
r Olio , perchè parte djll' ufo e dal bifogno 

-di vivere inlìeme. Ed appunto di qui nafce l* 
aite del comportailì , il bifogno di cerei liguai- 
di , e tutti i piccoli piaceri della vanirà. Ivi fi 

' prende il cofhinie di render quello che fi ric^ 
ve. eil.e(igere ciò che ii dà- In quella guifa 
la delÌcat(;izA, dell* amor proprio, pruduce rutto 

' il iiflìnsmenti) della focictà , come k di-licà- 
ttziA iti fimfi produce 1' appetito .lei piaceri , 
e li deiicate^ia' dello fpiriro (che fi>rle non. è 
che il rerulta,t]0 delle altre dile ) produce la fi- 
nezza del gullo. Ecco coiA* rutti queAi ««get- 
ti fono in relazione tra iv^i'f V^'i ttUùafM 
lunno coli* dónnci " - • 
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^nere di dilliniukzioiie . La for^ 
foli fpiega tutti i fuoi moti cQn li^ 
'berti; ma la debolezza e l'arte di pia- 
cere, devono ben ponderare i loro", 
e mifurarli . Così le donae più timi- 
de fi avvezzano a nafcondere i femi- 
menti che hanno, e Jinifcono in van- 
tare quelli che non hanno . Si pub 
dare che 1' uomo abbia dell' apertura 
idi cuore fenza virtù, perc|iè fovente 
xion gli cofta nulla , e puq eSeit in 
lui anco il bifogno di un' anima 'inì- 
petupla. e libera; ma lalìncerità nelle 
donne quando e reale è un vero me- 
jiiio . Akune volte 1' uomo doppio 
■*ffétfa r aria franca e difinvolta per 
Sftema le donne raramente fi picca- 
no di un tal genere d' ipuci illa ; e 
■quando per cafo ia poOeggono, dan- 
ne Jà loro iranchezza come una ri- 
^^ava dì confidenza , per iiicontrgr 
^fi";"egÌÌ' è un facrifizìo che, &}ìap 
Ali' «nìcizìà . Quindi l'uomo è" Iran- 
'co per orgoglio, la 'donna per arte . 
L'uomo può dire una verità fenz'al- 
tro oggetto ^cJie la verità : nella boc- 
ca della donna, la verità fteffa ha 
-fempie va fine. La&Ujtii d«iruomo 
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va quafi fempre al proprio intereJTe ; 
nofi riguarda fe non lui . quella del- 
la donna tende fempre a piacere; fi 
rapporta tutta agli aitri . Di quefte 
due falfità r una vi inganna, l'altra 
vi feduce . Finalmente 1' adulazione 
fi trova eguftlmence aei jduc^-feflì: mi. 
quella 'dell' uomo « fpellb ^ditguAevole 
a forza di effer bafla; qjiella della doa- 
na è leggiera , e lì crederebbe di fen- 
timento. Anche quando è fmaccata, 
riefce gradevole e non mai vile: ij 
motivo e la grazia la falvano dai 
difprezzo . 

Per dar compimento a quello 
paralello che è già lungo abbaftanza, 
bifogrterebbe efaminare ancora in a- 
mendue Ì. leffi le virtù rigide che 
confinano coli' equità , e quuUe qua- 
lità vigorofe e forti che confinano col 
coraggio. Ma tutte le differenze che 
fi potrebbero aQegna re circa quelli og- 
getti., fi deriverebbero fempre dai già 
enuiici^^ti. .principi . Quindi riguardo 
jall'eqUKei donde nafcono i doveri di 
-una igiuftigia rigida ed. imparziale, fe 
xra i àa% iéffi ve ne ha une, che fi 
fepu ,Hv<e &apEe {inma di 

la 
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giudicare; fe ia ,lua immagìnazìcr* 
ne che lo trafporta ; gli porge del* 
le averfioni o delle inclinazioni 
fenza renderne ragione ; fe una re- 
gola uniforme ed inflefiibile deve 
efl'ere incomoda ai fuoi capricci; fe 
iualmente in tutti i tempi £ muo-e 
Te piuttofto a detenninarii- da idee 
particolarì, che da vifte- generali,- 
liifbgnx in tal calò confdlàre che que- 
Aa equid rigida, che ha in. confìder 
razione le circoftanze meno della rèr 
gola, e le perfone che le cofe, non 
farebbe troppo propria di lui. La leg- 
ge decreta fenza amore e fenza odio; 
ma le donne di rado, vi il confiir ma- 
no. La 'Joro gtulUziiO folléva fempre 
un angolo- del velo, per veder <iaé'- 
gli che effe hanno da condannare o 
da aflblvere . Leggete l' iftoria ; voi 
le vedrete fempre vicine o ali'eccef- 
fo della compaflìone , o all' ecceflb 
della vendetta. Manca loro quel fan- 
gue freddo che fa contenerfi ; tutto 
ciò che è moderato dà loro tormento. 
Una-4oiina di molto fpirito * 
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hz i1i.'tty che i FrancefI fcmbra^io 
fcappaci dalle mani della natura. ; 
quando non era ancora entrato nel- 
la loro compofizione che l' aria ed 
il fuoco* Avrebbe potuto dire alerete 
tanto del filo feflb : ma fenza dub- 
bio non ha vduto tradire il fegreto . 

Egli farebbe azzardofo Ìl voler 
(decidere fino a qual fegno k natu- 
ra dei due fefil fembri fufcettibile di 
coraggio; ma quefla parola coraggio 
è vaga, e per fiflarne l'idea, bifo- 
gnerebbe diftinguerne di più fpecie . 
E' nota la diftinzione di coraggio di 
iprito, e di coraggio fiiico: ma que- 
Hi due generi fi fuddividofto . Co^ 
nel coraggio di fpirito fi trova ua 
coraggio di principj,chfl pallk fopra 
all'opinione, un coraggio si Volon- 
tà , che dà dell' energìa all' anima e 
non ia lafcia foggi.igare ; un corag- 
gio di coftanza,che fopporta l'idea 
dei lunghi travagli, e i travagli flef- 
lì; un coraggio di fangue freddo, che 
nelle circoftaaze delicate vede tutto 
e vede bene; circa poi al coraggio 
fifìco, un corara^io contro il dolore 
che anima a w&ire ; un coraggio 
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contro 1 pericoli , tanto" di audacia 
che affronta, quanto d'intrepidezza 
•elle afpetta ; un coraggio d' afiuefa- 
zione, che è di tutti i giorni e fi 
adatta a tutti gli Oggetti ,■ e quel 
cOTOgpp d' entulìafmo che è come la 
febbre di un animo bcdlente che na- 
fce e finifce , e che fa fòrmontarc 
in un tempo ciò che in un aitro'6 
farebbe temuto. 

Lafcio ai mìei Lettori fare l'ap- 
plicazione di quelli dettagli . Quel- 
lo però che è degno di oflervazio- 
jie fi è , che di tutti i generi di ta- 
-Taggip , quello che le donne hànno 
.il più, è quello del dolore, lo che 
fenza dubbio procede dalla quantid 
dei mali , ai quali la natura le ha 
fottopofle . Checché fia di ciò , effe 
ameranno cento volte meglio fof&i- 
re, che difpìacere, e piuttofto fupe- 
reranno il dolore che l'opinione. Si 
è veduto però nei pericoli degli e- 
.fcmpi di un coraggio ftraordinario 
nelle donne . Ma ciò accade tutte 
le volte, che una graa pafiìóhe , o 
un' idea. che le fcuote vivamente, le 
tbg^e a U fleffe. Alloia la loro im- 
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maginazione che li accende, fa loro 
vincere la. fteffa loro immaginazione; 
e Is loro ^nfibili^ ardente portata 
tutta Vcriò un oggetto , foffoga le 
piccole fenfibilità di affuefazione , 
dalle quali nafce il timore e fi pro- 
duce la debolezza . Efle hanno ift 
quelle fcolTe una forza , che fup«ra 
tutto, e va più lontano che una forza 
abituale, eh? per la fua continuazio- 
ne ftefla ha meno elafticità , e deve 
efler meno vicina all' cccefib . 

La queftione dell' eguaglianza , 
o difuguaglianza dei fefli è di que— 
Aa natura ; tale è una gran partè 
d' ometti che farebbe bifognatb di— 
fcutere e mettere fulla bilancia. Per 
ben trattarla bifognerebbé eflere in- 
Iteme Medico, Anatomico, Filofofo, 
ragionevole , e feniibile , e fopratutto 
aver la disgrazia di efler difinteref- 
fato perfèttamente . 

11 decimofefto fecolo , che aveva 
Veduto nafcere ed agitarli quella que- 
flione, fa forfè l'epoca la più bril- 
lante per le donne . Dopo quel tem- 
po fi trova molto meno libri in ònor 
loro. Quella fpecie d'élitufiaftnó ge- 
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.neraie di una galanteria feria , era 
alquanto decaduta. L'eHinzìone in-* 
tiera della cavalleria in Europa, l'a- 
bolizione dei cornei, le guerre di re- 
ligione in Alemagna, in Inghilterra, 
in Francia, le donne chiamate alle 
corti , ed i coflumi che devono na— 
fcere dall'ozio., dall'intrigo e dalla 
bellezza conlìderata come illramento 
.dì fortuna, finalmente il nuovo ge- 
nio per la focieià , die cominciò a 
fpanderfì per ogni dove^, ^nìo » 
che raffina i coltumi eorrqn^endo- 
]i, e che mefcolando davvantaggio 
i due felli apprende loro a cercarli 
più, e ftimariì meno; tutto contri- 
bui a diminuire un ftnti intanto che 
per elTere profondo ha bifogno di o 
hacoli, e di un certo Bktx> dell'ani- 
ma, in cui elli poHa rimanere de" 
corata dal fuoi defiderj , e acquìfliar 
pregio dalla fiia ftefla debolezza. 

Quefta rivoluzione però, a con- 
fiderare folamente la Francia, non fi 
fece che lentamente . Sotto France- 
fco I. che diede la rooiTa della de- 
pravazione alla Francia, fi trova tut- 
tavia delle gelofie in amore, delle 
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venSette, degli odj e del delitti, che 
pur danno riprova di elfervi ancora 
dei cofhimi . Sotto Caterina dei Me- 
dici , vi fu una mefcolanza dì ga- 
lanteria e di furori . L' ardore Ita- 
liano andò a mefcolarfi con 1' eife- 
jninatezza Francefe . Tutto divenne 
intrigo. Nelle vifite d'amore fi par- 
lava di ftrage, e aila fefta dì ballo 
(i meditava la rovina del popoli . 
Non oftante le cure fteflc della po- 
litica , e della guerra , le fazioni . i 
partiti > e non vb che di romanzefco 
che ancor vi reftava, davano un cer- 
to vigore alle anime, che lì portava 
fino nei fentimenti che le donne i- 
fpiravano . Sotto Arrigo IV. fi vidde 
una galanteria più dolce , Egli ebbe 
i coftumi d' un cavaliere, e le debo- 
lezze di un Re fenfibile . Si ambì di 
imitarlo; ed i cortigiani avvezzi alla 
azioni di ftrepito e alle conquifte au- 
daci e brillanti, introduflero nell' a- 
more quella fpecie di coraggio nobi- 
le, che avevano moflrato nei com- 
battimenti . La corruttela, s' incon- 
trava da per tutto, ma non per anco 
l'avvilimeoto . 
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Sotto Luigi XIII. lo fpirito che 
cominciò a fvìlupparlì, fece mefcolare 
la metafilka con Ìa> gilanteria . Sono, 
famole le teli che il cardinale di Ri- 
chelìeu fece ftrflenere fopra 1' amore. 
Ciò che fi prenderebbe forfè per una 
Ipecie di buflefco, e d' una caricatu- 
ra da teatro, non era che la feria e- 
fpreflìone dei coftumi d' allora . Le 
guerre di religione aveano mefiÒ in 
moda la controverfia . Il nuovo guflo 
delle lettere ^Keva confìdcrare come 
fcienza le forme fcolaftiche . Dal de- 
fiderio di moftrare fpirito, e dall'im- 
potenza d' averne nafceva lo fpirito 
faifo , La galanteria che non dillrug- 
ge nulla, e Ci mefcola in tutto, perchè 
nulla ha di profondo, ed è piiittofto 
Un giro di fpirito che un fcnriinenco, 
adottava tutte qucfts mcfcolanze , e 
s' era formato un nuovo linguaggio 
nel medefimo tempo miftico, menfi- 
fico e fomanzefco , Non fi ftntivano 
che dillèmzioni fopra le delicatezze 
ed i {Acti&e] dell' amore. Quantun- 
que fi diCèni poco fopra ciò-che pro- 
fondamente fi lènte, non ofianK que- 
fle maffime annunziavano una ma- 
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niera d* immaginazione, che permer- 
tenAo I* galanterìa , vi accoppiava 
Ift anerezza, e univa fempre all'i- 
dea delle donne un' idea di fenfibi- 
lidl e di rifatto. 

La reggenza d'Anna di Auftrìa 
e la guerra dèllà minori^ iiirono un* 
epoca fingolare . La Francia era nell' 
anarchia, ma lì mefcolavano le pia- 
cevolezze alle battaglie, e le canzo- 
nette alle fazioni . Allora tutto era 
regolato dalle donne . Ebbero tutte 
in quell'epoca quella fpecie di agi- 
tazione inquieta che dà Ìo fpìrito di 

Èartito , fpirlco meno lontano dal 
>ro carattere che non & penfa. A\- 
cune daVaTio il moto, altre Io rici- 
Vevano. Ciafcuna, fecondo il proprio 
intcreffe e le proprie mire, rumina- 
va , fcriveva , cofpirava . li tempo 
delle aflemblee era la notte . Una 
donna fui Ietto , o fu! fuo canapè 
era l'anima del configlio. Là fi fa- 
cevano le determinazioni per tratta- 
te, pei- combattere , per romperla , 
e per aecomodarfi con la corte . L e 
debolézze fegrete preparavarto le più 
grandi avventure. L'amore prefede - 
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va a tutti gli intrighi. SI cbfpirava 
per torre un amante alla fiia dama, 
o una dama ai fuo amante . Una 
rivoluzione oel cuor di una donna , 
annunziava quaC fempre una livo- 
luzione negli al&ri * . 

Nel medelìmo tempo le donne 
comparivano fovente in pubblico e 
alla tcfla delle fazioni . Allora ag- 
giungevano al loro atTetto le divife 
che diftinguevano il loro partito . U- 
no & larebbe creduto di efTere nel 



• Ciafcheduns donna avca il fuo ilipartimen- 
M, e il Tqo impeto. Madami di Montbiron. 
b^lU e biillante , governavi il Duci di Beauforc; 
Madama di LongQeviile il Duca della Roche- 
fuiicauic; M^idami di Chatillon , Nemours e 
Condè ; li Signora di Ctìevreufe il Coadiuto- 
re ; la Signora di Saujon , divora e tenera , il 
Duca d* Otleins i e Ji Duchcfli di Bouillon , 
il Tuo marito ; Madama di Chevreufe però vi- 
vace «d ardente Ti dava ai Tuoi amanti per ge- 
nio > e ^11 sfiati per combinazione ; e k Prin- 
cipefla Palatina ora amica . ed or nemica del 
Gran Condii per l'^rcendence del Tuo rplrifo 
moUo più che delle Tue grazie. Ibggiogava tuc- 
li quelli, a cui voleva piacere, e che dia are- 
n o h fancafia, o l' intereflc di perfiiadeie . 
Si fa che ella polTedeva un' anima fen/ibile cà 
iniieme uno rpirito farle, e che ella comparrs 
tanto romaniefca in amoie quanto polìcica ne> 
gli ÌQTerelS dello fbco . 
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paefe dei romanzi, o al tempo deli' 
antica cavalleria. SÌ vedeva nelle fi- 
le o fopra le piazze, degli flrumenti 
di mufica melcolati con iftrumenti 
di guerra, corazze e violini, e facile 
donne in mezzo a perfone di guer- 
ra . Spefle volte eifle &cevano la 
rivilta delle truppe , e prafedevano 
ai configli di guerra *; Là devozió- 
ne femminile lì mefcolava con Io 
fpirito di fazione, come lo fpBrito di 
fazione con la galanterìa Ledete 
le memorie di quei tempi ; voi ve- 



• Ebtcvi nn Reggimento creato, fot» li 
-nome di Midetnoifellc; « Moolìeni [stiverà ti 
alcune donne che avuno «ccónipignato U Aia 
figlinoli > Orleant „ Alle Signore le CameKe 
„ MaTefcUlU' di campo nell' armais della mia 
^^iuoU contro Maraarrino „ . Neffuno i- 
■ gnoca ciò che f, ce qucfia PnncipefTi ,^che ave- 
va: «no il curaegio di rpidto che mr.rcava a fiin 
'padTe. Si fa clie a Orleans, dia qucfi fcaiù le 
.ma», mentre fideliberava , fc fi doveva riceve- 
te. E alla porta s. Antonia , mentre che il gran 
Condd fi cnpriva di gloria contro Tuirene, che 
non era più grande che perchè combatteva per 
il fuo Principe, ella flava in meno ai moiti e ai 
ftriii, dando in Parigi tutti gli ordini che nef- 
iiin» patera^a voleva date , e. facendoli' obbe- 
dire pei rifpetio da quelli che pctevano dirob- 
'%eaUU pei dmn. 
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drete Madetnoifelle adempire i do- 
veri più fanti della religione, avanti 
di partir per up viaggio in cui an- 
dava ft . piacchiaar contro il Re . ^ 
Orleans. fa 1» guerra civile,: « 
va a cqtnpieta. Dà dell'udienze af^ 
Jbgnate 9À ribelli al ritorno dalk 
imelTa . §Ì iteijdevano delle trame la 
mattina , ;(ì ' andava la fera ai]a vilì- 
■ta dei conventi ; non fi vìdcìero mai 
tante donne della coree farli Carme- 
litane . Pare die in meazo alle tur- 
-bpJenze gli animi li portalfero a tut- 
to impetuofamente ; e le fantalìe ri- 
fcaldate da i:anti movimenti. Jì pr&- 
cipitavano nel tempo ftcfiò rerjo la 
guerra» verfo V amore, verfo la reU- 
-gione e verfo gli intrighi. ; 

Riguardo allo fpirito dì galarir- 
teria, egli ebbe prelTo a poco il me- 
delìmo ciractcre, o i medefimi acci- 
denti che fotto Luigi XIII. eccetto 
che, la guerra civile ed una fpecìe 
di cfiigerazione , che, i moviqgroàoi 
ftraordinarj danno aU' aniiiia, fbrtìfi- 
cò quella piccola ombrai di cavallèi- 
ria che rcftava ancora in amorei. 
Anna d^'Auftriit a7eV9^'.{ion.at9 al^ 
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corte di Francia una parte dei co- 
flumi del fuo paefe. Egli era un me- 
fcuglio di amoreggiamento e di fie- 
rezza , di fenfibilità e di riferva: in 
fomma un redo dell' antica e bril- 
lante gaianteria dei Mori, congiun- 
ta alla pompa e alla, fierezza dei Gap 
fiigliani. Allora balli, r9manzì) «Hiir 
medie , intrighi, tutto fi faceva alla 

. Spagnuola , le mafcheraCe , le fcene 
di notte e le avventate diventarono 
alia moda , folamente la vivacità 
Francefe fofiitul ÌI violino al fuano 
languido della chitarra . SÌ affetta- 
vano delle grandi paflìoni che non 
fi avevano ; quelle che fi avevano , 
uno fi faceva gloria di Icuoprir- 

<ìe al póbbtieo . Un oQcquio refo ad 
una bellezza , era riguardato dalla 
parte degli uomini come un dovere. 
Allora le più piccole cofe avevano 
un valore; e il dono di un maniglio 
o una lettera facevano un' avventu- 
ra grande nella vita. Si parlava con 
la flefla ferietà di galanteria, o d'a- 
more, che della vittoria di una bat- 
taglia *.. 



* Son celebri focfii m& del Duca della 
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Queflo carattere fii quello che 
formò Io fpirito dei primi romanzi 
del lecoìo di Luigi XIV, roibanri 
lunghi lìmi , perchè fi credeva che 
ogni pairinne dóvefle ellér di lun^ 
durata ; ferj , perchè fi conllderava 
una painone come una cofa, impor- 
tante nella vita; pieni d'avventure, 
perchè uno fi immaginava che 1' a— 
more dorelTe Sat girar la tefta ; pie- 
ni di converfazionif perchè fi face- 
va dell'amore una fcìenza che ave- 
va i 



Roehdbgcanlt alla Sigoon di Lonsneville : - 

Ptur mérittr fin ea»r , fMir flain ifit 

hau» ytux 
j" ai fai* la guim ante Btit ,$t r««r«> 

jaìti aax Dimx . 

7tT intricate il carne ed a' bei lumi 
Piace- della mia Diva , io feci un giorno 
Li guerra ai regi , e l'avrei fetta ai Numi 

Si vidde il Duca di BeUegirde, cbe fi 
fXi dichi .rato apcFtamence 1' amarne delia Re 
giona , nei prender congedo da lei per andare 
a comandare w armara , pregarla per fivoia 
che lì conientallè di toccare la guarda della fua 
fmrl a. Durante laguerra cinle li vidde ilSig. di 
Chitillon innamorato della findulls di Gnerctu 
pnrtare in una battaglia uno <lu tal» GinloU da 
caki annodato ai braccio. 
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va i fuoi principi ed un metodo ; 
eroici fopratutto , perchè bifognava j 
^he lì proflraflero ai pie delle don- 
ne i più grandi uomini > e perchè 
correva alIora.il pregiudizio che V ti- 
more doveva confulcare 1' onore , e 
fubliniarfi per mezzo del fuo oggec- 
ro , anzi che cercare di avvilirlo. 

Lo fteflb carattere fii quella, che 
formò il teacro Francefe e foggiogan- 
do fino il celebre Cornelio , 1' obbli- 
gò a porre 1' amore tra gli interelìì 
di Stato, e le vendette tra. le colpi- 
razioni ed ì parricidj. 

Forfè quello medefimo ^ìiì» 
generale regnante nell' ìn&ozìa di 
Luigi XIV. diede b lui verfo le don- 
ne quel carattere , grande inlicme e 
fendbile , per il quale ancora giovi- 
ne e prefo da violenta pallìone , vol- 
le collocare fui trono una fuddita; e 
fu poi capace di vincerli ; per il qua- 
le concepì una paflione non meno 
viva per Arrighetta di Inghilterra , 
e feppe frenarla ; per Ìl quale fcm— 
pre Ee , quantunque amante , feppe 
fino dalla fua giovinezza metter del- 
la dignìd B» Tuoi piaceri. Ma bcn-^' 
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-clrè egli coprifle Icmpre !a voluttà 
^qol velD.ddla decenza, non oflantt: i 
-coftumi delle donne per una. neccC- 
'Xltìa. riyojuzione doveccero . alterarli 
-(óxm il fiiO regno.; . . ^ ' 
. , Fino allora i vizj della corte non- 
erano (lati per lo più i :vizj deHa 
nazione. Le diverfe cUfìì dello Sti- 
,to vivevano pur leparace; Si parte- 
~ cipava ancora di quei tempi in ctiì 
i gran ^ìignorì avevano uqa grandez- 
za perfonalc, che gli aveva refi ad 
un teitìpp.it»rmidabili..[per la corte, 
e tiranni per. ;(t popoloi Quantp pjù 
i«Ifi ^acArpo^itti, Xaiytp jùà i ran- 
ifehi ei!tìx<i>r 4ifliiiti. L' orgoglio non, fi 
ititaììX^vh^, :e vuol libero il paflri . 
u II . .difft'jtiifino fuprcuio a'.ibAtce tutti 
gli oftacoii ;. nia il dirputifmo fubai- 
■!terflo-gU moltiplica p^r fepirarii dav- 
3 V»DWg^o. .-^ft . quelli clie oferebbcro 
-JWstónilere: all' eguaglianza . In cale 
ciato fila, (Struttela, e ; ì' audacia del 
coftdòji^fft).rtifc qjHHli.' rigy^rdate come 

- nn pi3s»tó^> -raiigo'. ? yiz] ftellì 

~^tj^^MH[.^prìinono> Tono quMi- 

- Ixb •"rf^^^'*'""^ pqrte'tlellft 'lorp qp- 
-ifièl&ALSr'^.^iu qBa;n4a uno è.o-: 
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diofo, non fi cerca d' imitarlo. Sen- 
za di che ia. comunicazione dei ccr- 
fiumi della coire non poteva fucce- 
dere che per mezzo dell'aita magì- 
flratura , e . dtllc perfone facoltofe i 
ma i Magiftrati più aufleri , errino 
ancora pili- ritirati .. iVivendo. .tra: ip 
Iiudi0>b>n3 -l^ì, fia-màno.ttlk coitq» 
e noii< 4''iiiiìtayanDs:)£iguàrdQ «He 
perian» ^cohe , la ^qriù- parte ::noh 
erano che licche . A' Certi flati 4i 
fortuna, a cui va annefla la vergogna, 
non era permefTa la familiarità dei 
SisnoTi, H luflo il qualè ifolo aj^- 
profiima . la grandezza alle facoltà ■ 
vizio 'dii alcuni partioolafi , nbn era 
già dé- imalatcia generale AlcUniihetn 
avevEuiemncoTii' bifògiio di fare.'tta 
TcaffioO'^dù.'bOBÙ lon^ adcti 'non p£ÌR- 
. lavano arunra a còinprarfene ano . 
Siccome lì attendeva più ai propri 
doveri:, aveàvi meno tempo da pet- 
derc i in confeguenza meno focietà . 
Adunque i coflumi di tutti auelli , 
che non erano delli corte erano più 
felva^gi, e qucfta flciFa. fpucie di ni- 
fticità, antica era una feparazione 'TÌì 
più,v{ieichè agli lodshi' degli . labri 
K 3 
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àvea de) ridicolo . La, diverfìtà delle 
maniere tirava la linea di divìfione 
tra le due clafli . Così pure tra la 
capitale e le provincie non erano gli 
oftacoli minori che tra le condizio- 
ni diverte . Meno ftrade maeftre , me- 
no (jcurezza, meno vetture , foprat- 
tucco meno luflb e meco bifognì, e 

Jier confeguente moli» meno di quel- 
a; attività inqtiìeta, che & ufcir dal 
ifiio.nìdo ed andare a cercare nella 
■colpitale dell'oro, della ferviti! e dei 
:tìzì , ritenendo ciafcheduno fotto il 
■ tetto dei fuoi maggiori , contribuiva 
; a prolungare i coftumi della nazione. 
Ma fotto Luigi XIV. tutto can- 
giò . I cortigiani non avendo pili 
rche dei titoli fenza pofTanza , ri- 
- denti ad una grandezza foltanto d' ap- 
. ^renza , (i voltarono maggiormente 
r Terfo la focietà e verfo i cittadini . 
-■La difeguaglìanza delle foflanze fi 
accrebbe per la difeguaglianza dell' 
.-impofizioni. Le ricchezze falirono dì 
. pregio. I grandi ebbero maggiori bi- 
fogni , i ricchi maggior faffo, i pO- 
. veri corrotti dai loro deliderj, meno 
i .xoj^nù ; ta^ù a avvi(ÌAaro$p l' una 
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all'altro. La magnificen/a ed il lufio 
del Principe ftabilì Tempre più que- 
Ae idee t Si fecero dei debiti per do- 
vere) lì andò in rovina per vani^ . 
Toflaraente fi procurò l'aMÌcizia di 
qoelU che fi erano di(prezzati . Per 
confervare i fuoi titoli, bìfognò far^ 
ne alcrui parte . L' oro ufurpato ai 
poveri , divenne il mediatore tra ì 
Ticchi ed i grandi . La magiftratufft 
AetTa fece del cangiamento . Tutti 
quelli che andavano a Verfaglies , 
ne prefero ì coftumì. La focieta più 
pulita fece Qjarire li alti e baffi. La 
ivg^ne degli ulì antichi li tolfe . 
Tutti gii ordini fi inefcolarono . Sì 
concorfe dalle provincie : la miferia 
delle campagne, il luffo delle città, 
r ambizione , il commercio , la re- 
putazione del principe e le fue con- 
quifte, le felle romanzefche della fui 
corte , i piaceri medsfimt dello fpi- 
rito, tutto richiamò alla capitale; vi 
fi venne in folla a fpogliarfi dei pre- 
giudizi , ad arroflire dei fuoi coflu— 
mi, e tutto infieme incivilirli, arrio 
chirfi e oorromperfi . 

Egli h troppo £tcìle vedere rin< 
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;flu^fiza ehe tutti qaefti Cimbiaaien- 

.ti e quella upiv^erlal mefcolanza do- 
vetcem aver luJle donne . La galan- 
,teria diventò moda , e la correntez- 
za dei coflprai una grazia . Tutti 
imitarono ia c(!rte,e da un laro del 
regno ali' altro. , i vizj circolarono 
colle gentilezze . 

; Un' altra, rivoluzione accompa- 

EHÒ qpeUa-4^t pjftumi.. ,In, «(i pae- 
I in cui naifipva, il gufto della, {o~ 
cì«ià e àfiìie lettere , il gufto . dello 
fpìrito dovetrt guadagnare le donne. 
.Ma ficcome il gufto non fi forma 
.chd lentamente , ed il naturale e la 
grazia dipendono da un iftinro de- 
licato, che conofce qualche- volta il 
^vero, fenza poter definirlo f Eccome 
fiemo portati a credere che ciò che 
• cofla deve effere ammirato , ',e che 
per fare miglior comparfa ^ifogn» 
renderli fingolare ; ficcome il fallo 
comparifce fpcH'c volte brillante, per- 
chè fcurprc una fjccia nuova, e na- 
fcrnde ima paitc dL'H'oggctto per dar 
.rjlàlto al r^ftante; iiccome fipalmen- 
te tutto ciò eh? ^ di moda- li dfalta, 
-ed^ A- dor^'.^' ^riiMÌ]^(i]^(Qdere 
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il bello fpirito per il véro fpìtìto^ 
Ì,e donne che aipiravano a- farfi di- 
ftinguere , crearono dell' efi^effioni:, 
che furono molto ammirate , perchè 
poco erano intefe . Si impiegarono 
dei vocaboli -fpecioli in luogo dell* 
idee , che Hiahcavano , e; per non 
pklTar per- volgari Jì divenne ridico- 
li. Tutcò Contribuì 4 cpisllo delirìai 
i' libri Ita'Iiahi e SpagnuoH, che era- 
no alttìra molto in voga , le lettere 
tìi Voirure, i Romanzi della Scude- 
ry , l'ammirazione fincera pet quel- 
le donne che il chiamavano le pre- 
ziaff , le coiiverfazioni del Palazzo 
di RambouilJet , finalmente- la ibcie- 
là e i! nome imponente della Signo- 
1^' di LóngueviUe , che dopo di e&- 
fere -ftam aila^ teftsk dèlie' fazioni si 
tempi della Fionda, vecchia e fenzà 
amanti, come fenza cabalai paflava 
il ilio temi>'> a mur:i!l!l<-jrc lyll' amo- 
re, a far d.-l!o dilli:rt../i«ni fui lo fpi- 
rito, e a preferir di buona fede Vol- 
ture a Cornelio . 

Molière , come ogniino fa, ca-^ 
ricando quello ridicojo, lo^^écefpa- 
lire-. Quache doQiuiiiì S^eUii àp- 
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jpreflò alle lettere ; ed alcune coltì-^ 
varono le fcienze; ma non era que- 
flo ad un pezzo lo fpirico generale. 
Ne! fecoio il più illuminato non lì 
perdoob alle donne l' iUruirlì , Egli 
fembra che là nazione diflinta per 
valore e per gentilezza , abbia fem- 
pre temuto di aver un' altra Ipecie 
idi merito . 11 guflo delle lettere è 
flato riguardato come una forte di 
tlifonore per i grandi , e un pedan- 
tifino per le donne . Queft' interno 
dilprezzo degno dei Franchi antichi 
dovette principalmente ritenere il fef- 
■Ib che più li lafcia trafpoicare dall' 
-opinione. 'Alcune donne vinfero ^ue- 
-flo pregiudìzio, ma fu loro alcritto 
a delitto . Siccome anche il buono 
ha il Tuo eccelTo, e fpefTo un detto 
jpiritofo equivale ad una ragione , 
confóndendo infieme quello che vi 
ha di ridicolo con ciò che è utile , 
lì venne a terminare di fcreditare le 
cognizioni nelle donne . Defpre'aux 
e Molière aggiunTero al [ff^udìzio 
J'xutorid del loro talento. Tutti e 
■* due ^iUffinù per riefcirvì, carìcaro- 
no il fii^gecto.per far ridere. Mo-^ 
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liere lòprattutto fomtul k bizzarria 
in luogo della ragione) e H può an- 
che dire che egli andalTe a cercare 
invece della verità 1' applaufo tea-' 
trale . 

E di vero a ben efaminar la quc- 
ftione, egli pare che in un paefe ed 
in un lecolo dove il è inlìnitamente 
lontani da quella primiera innocenza 
che trova dei piaceri puri nella foli- 
tudine e nella relice ignoranza di tut- 
to, fuorché dei propri doveri; in un 
fecolo, dico, dove i cofiumi in gene- 
rale fon corrotti dall' ozio , dove tut- 
ti i vizj fi jnefcolano per il concor- 
fo, c dove non fi può più foftltuire 
alle virtù-altro che delle notizie, in 
vece dt > diflt^Iiere le donne dall' a- 
cquiAame e aall' iftruirfi, bilbgnava 
iiicoraggirvele. Armanda e FÌIarain— 
ta fono perfone ridicoliffime , ne con- 
vergo ancora io, e meritano che fi 
renda lorogiuftizia; ma il buon uomo 
di Crifalo il quale colla fiia rozzezza 
ftanca e da terrazzano, continuamen- 
te rimanda le donne ai loro ricami , 
alla connocchia e all' ago, e non vuo- 
le che una donna lejga e fappia nul- 
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la fuor cne badare alla pentola, non à 
più dei fecolo di Luigi XI v', . Lgli 
era un tornare indietro da dugL^nto 
anni , un diinenticare che i coftumi 
di un loculo fono incompatibili con 
quelli di un altro; e che per una 
eerta concatenazione di viriù e dì 
vizj> avvi '»n neceSario àv4nzamen> 
ro di !umi « di co{tùiiri''-inlieine,>al 
quale è i in poflì bile opporli . Si' può 
dire che per la lei^islazione del tea- 
„-,. p,i„a;,ai:„e„to-è fiuo ,1 princi- 
pio di iolcnc. tii dare non le mi- 
g;liori lefi'ii poliibili , ma le migiiori 
relativamente al popolo ed al tem- 
po . Quindi invece dì far contrafta.- 
re con le due fciocche donne che 
■Molière ha dipimfti^ttel'Crifato che 
ptì" r uomo fénfato' del dram* 
ma, e che hon è che l'uomo fen— 



* Vedi w\U .. Dn^nc C.'fK-nt] „ r eeqcllcr.- 
te.cciia VII. dell' tto fecondo Si vede bene che 
io non iniendtj I-i llmir q.ii b pine di Ctifiio 
cnmc pir'e cnmica ; elb è ile'la rpiggior fona 
c in (jTjefto qsneie Crifol", ( Mirrln» fonrf Tei 
rameme le •ìav parti interedànti diìL' t«mm%- 
dia. lo V cfamin 1 fnlanien-e (lalij pjrte mora- 
le > e inde>«nd«iteinen[e dui eoipo'ài team. 



Digilized by GoOgle 



A '55 A 
&to di un alerò fecolu ; ' fa H r&fla 
dipinta ' una giovane donna, ed a- 
mbile., che aveflè ricevuti),, cpianto 
alle cognizioni a aHo fpiTÌto i la ini- 
giiare educazione , e che avelli, con- 
ìervato tutt« le grazie ifcl i'uo ftlTo, 
che fapefle penfare prafondamente , 
e clié non avelli; alTcttazione , che 
gentilmente copriire il ina fapere, ed 
avelie fempre uno fpiriio dì taL fa- 
cilità j che le liue cognizioni acqui- 
flkoe fembraflèro naturali,- chepocel- 
& prezzare e conofcere le cofe gran- 
di , e non mai sdegnale le piccole;, 
che non ficrcire ufo dtlio fpirito fe 
non per rendt-r più fi_'ducente i! com- 
mercio dell' ainici^-ia ; che fludiando 
e conofcendo i! cuor dall'uomo, a- 
vclfi; imparato foltanto ad aver più 
indulgenza per le debolezze e rifpec- 
to per le virtù; che finalmente mec- 
telTc i doveri innanzi a tutto, le co- 
gnizioni dopo i doveri , e non im— 
piesraiTe la L'tcìira che a riempiere t 
momenri ch<i iafcia nel mondo il 
vuoto dulia Ibcietà e di fe fteOb, e 
ad abbellir l'animo fuo in coltivan- 
do la ragione . EoiSa %ll<vik ì» jcom- 
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media di Mollerà ammìrabite pei: 
tanti rifieffi > ed eccellente in tutte 
le parti, fe elli fi^e (lata fatta per 
un fecolo non tanto vantaggiato , 
avrebbe prefentato per il fecolo cul- 
to e corrotto di Luigi XIV. accanto 
aL ridicolo una lezione, e nelle don- 
ne il buon ufo delle cognizioni ac- 
canto all' abufo * , 

Checché Hall di ciò , le donne 
fotto Luigi XIV., fiirono quali ri- 
dotte a imcooderfi per in^arar quair 
che o^t e a vergognarli di Capere , 
gotac nei fècoli inculti lì farebbero 
vei^Dgnue di un qualche intrigo . 
Alcune però ebbero il coraggio di 
fcuoter l' ignoranza di cui fi voleva 
loro fare un dovere ; ma per lo pili 
bifognò farlo fegretamente ; e fe vi 
iii luc^o a fòfpettarne , elTe feppero 
così bea prendere le loro mifure t 
che non vi fu lu<^ a convincerle , 
non' avendo die )' adiicizia per con- 
fidente o per complice . Da ciò il in- 
tende che Un lil&tto merito o delit- 



• Non fb Veti niente fe Moliett aveflè tro. 
nto un modello lùnìle nel (ècolo di Luigi XlVa 
su r» bmcche t'knebb* noTUo neliuAiv,' 
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to non dovette ellére troppo comu- 
ne fotto Luigi XIV. ftante però la 
pulitezza generale del fecolo , ebbevi 
nelle donne un altro genere di fpi- 
rito allora molto irt moda , e fopra 
tutto alia corte ; intendo di un cer- 
to fpiriro amabile, che non ha che 
grazie leggiere , e che non è guafto 
dalle cognizioni , o ne dipende sì 
poco che non fe ne & cafo , che 
fcrive leggiadriffimamente delle ba- 
gattelle , e qualche volta iplange fi- 
na a fare dei graziofi vérU , che n^- 
la converfazione fi fii feinpre aminì- 
rare fenza moflrare di pretendervi , 
piace ad ogni perfona.non deprime 
ncfluno, e quando ancora fi prefenta 
nel fuo maggior brio ,- lo fa di ma- 
niera, che uno lo fcufa , e lì vede 
chiaro, che non è quella fua colpa. 
Tale fu come ognuno fa. Io fpirito 
della Fayecte, di Ninon, di la Su- 
2e , Sabliere e Se'vigne' , Thtange e 
Montelpan, della Duchefla di Bouil- 
!on e della beila Ortenzij Mancini 
fua forella , finalmente di Madama 
di Maintenon, quando ancor gÌovÌ- 
«le faceva U delizia di Parigi; pri- 
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X 'S« X 

ma che le fofle deftinata ia cor^ 
l'abitazione; e fofle condannata, aiki 
fortuna ed alla noja * . 

La più parie'cli etle furono coiH- 



• Tra ìe donne che ho (]ui rammeniaie , 
faranno fcni}ire dilìmre la I"',e('p e Sevpgnc. 
L-J F,y!.-t e liiì cognita per ìAl ì romanii i"igc- 
gn..li e pieni Ui un.i dolc; rL-niii»,Lti , riuniva un 
ia/i<>c!n,^i iohào a tacil i v . -i del carattere e 
dello rpiritD. ElbÈnat* b prima che ha mef- 
fo nei Tomaan ì tcDciiMiiia m Inogp èelle^Av- 
vetv:afe,tinvfce.A'.etoi ntuDÌni amabili. Nel 
tao gènere fece l' ifteflb cWRa'cine nel 'fili . 
SUititDehJa r idtfltoflè^B) 'prodigi , vanite » "Ai' 
jnoftrace. che -i^rniira megUe, rilVegliareU wne- 
1e77.il, che la. micaviglia.. "Madama di Sév'ighì 
con delle lecere fcritten cjfb, ha fatto len^a p<in- 
farvi nn'oRer» che rapi&e ,* Col .Juo -ftile pieno 
d' im' Ila gTiaj. ione ella qnili crei unanuova lìn- 
gn^ , Getta ad ogni momorto dell' cr^redìnni che 
lo fplrio non forma , e clie i"olamtnte un "anima 
fenfi'iile può trovare. Da alle pirr.le pm co- 
muni una fifononiii ed un anima. Ogni Rirn di 
fi-afc è un nuo™ moto , mi un moto ne^ligen- 
tato e che tanto più è twlio . I moti cL- dia 
diplnae li iifTinn fotto il fuo pernclloi fi veggo- 
no tuttavia .' Con quanta grajia fi accufa , fi Udì 
. fi lagna ! Quanto è dolce la i"ua allegrerà , e U 
trìflcJ.T.a ? Cnme ei a mierefl"' tutta la n-atuta al- 
la faa ttyieréiia! Se Ti ti-ovafle uii.i che non fapelTe 
oofi liù feiQIbil^tì 1 p e((ài.poco come iì irbVia 
dei r-fdi 0 dei -miti d»lU nafcira) e cli^ fé felì 
voleffe dacgli un'idea di quefta (pecie di friifo 
di cui mmca, tn((^mbbG&i'glllcgS«rlri'&f 
ccK ddU 5tvisni., : . : c 
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mendate.dai' Pp^Ìi i gu9.ii perincon- 
trara gradloièntó fi ingegnavano di 
prendere jil' loro Itile . Sì olTerva che 
in tutti i vcrii di Boileau non 'lì trò- 
'va ii noiric ntppure di un;i li)la don- 
m di;l l'ilo teìnpo . l'er meritare gli 
eìogi di quello icrictorc , bifognava eÌT- 
lure Re, Miniftro , o^ Dottore della 
Sorbona. Ma la Fontaìne più fenfibì- 
le e più .dolctì., ha lodato quali tut- 
te le Joixn^.;4elhi Corte,, cclejDri pér 
'.Ja gratulo jer Io fpirico . Hgli ave- 
va un cuora fatto. appoIVa per eflerge 
adoratore ,. ed uno flile afiatto proprio 
per celebrarle . Pareva che nel fuo 
_ abbandono e nella fua non turan- 
. za pallalTc fopra qualunque- ■ cofa con 
.irtdilìer«nzai ;.,ma. egli era," fenìlbile 
^per iflintp alle grazie nelle ^onne , 
■_cqnie pur per iflinto le incontrava 
. facendo veriì , Racine molto iracon- 
, do , IcbbL'n corr'ijriano, e più portato 
in generale alia l'atira che all' elogio 
.non ne ha iodate che due , Maitcn- 
non neil'Efler ,ed Arriglictta d' In- 
ghilterra in una dedica; ma non è per 
.^flueilo.chfi Racine non fia il più ele- 
( £àme p^egiri^ di donne, che ila 
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X. ifo XI 

mal flato . Quinauc lènza aver forfc 
cantato partìcolarnr^nte di alcuna nei 
fuoi verfi , le ha però celebrate tutte 
egualmente . E^ti ha £mo per efle uii 
mondo appofhi che fuffifte ancori , in 
cui non fono altri cothimi che quelli 
dell'antica cavalleria, dove lì DeV, 
!i Eroi, e ìi uomini fon tutti aman- 
ti per dovere, e dove fotto pena di 
farli ridicolo , è proibito penlàre , 
cantare, combattere, viveréV moriré> 
e falire al ciclo o fcendeife'^èlFitìftè- 
no, fuori che per una femmina. 

riechier e Boffuet né" hanno im- 
mortalate alcune. Ni; hiHiió celebra- 
te le virtù, come gli altri le grazie. 
Ma fe r orazione ftinebre è cH tutte 
le compofizioni quella forfè che è la 
meno adattata a dipingere un carat- 
tare, ancorché fi tratti di un uomo, 
perchè bilc^na fempre inijranclire le 
proporzioni, perchè fi tratta di una 
tela immenfà che fi vuol riempiere, 
perchè vi hanno delle qualità da do- 
verli tacere, delle caufe da alTegnare 
che non elìdono, dei dettagli da tra- 
lafciare, che dipingono però meglio 
'degli epilc^hi} ' perchè 4ais a quello 
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X "«Si X 
che fi loda con apparato, un carat- 
tere generalf, ed una fifono mia uni- 
ca, quantunque ordinariamente non 
ne abbia avuta veruna finalmente 
percliè bifogna fare una figura da 
rapprefentazione , ed una figura da 
rapprefentazione non è quali mai 
figura ve'ra; tanto meno quéAa'itaa-^ 
niqra di llile riefce propria a bene 
cfprimere la qualità del inerito di 
una donna. I loro dìiline;ir!icnti foo" 
troppo delicati e troppo lini ; sfug-. 
gono ad un tal genere di pennello . 
Quindi q^^afi tutte le orazioni fiine- 
bri di: . donae . Arno ìnelpTÌmenti ,' o 
piuttol^o fono férnionì e non ritrat-^, 
ti. Boiìiiet ne ha due famotè; mali^ 
bellezza dell'una dipende da aWWi-' 
ture grandi , e da un trono rovina- 
to : quella dell' altra, da una morte 
tragica e funefta. Di quattro che ne 
ha fatte Flechier, la migliore fenza 
dubbio è quella di Madama di Mon- 
tauCer , pia T ha egli PPtuta ritrar- 
re? * Si impara, egli da quella ci& 



? Madama di M<jntaiiicr > «ènoftistì pri* 
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X X 

che gli aneddoti del tempo ,c! dico-, 
no . che li sran reputazione di fpi- 
rito che ebbe madama di Moncaa- 
fier nella Aia- giovenm. dipende dsj 
yoiture . ' che -in cala. di. £m madror 



»l delle fne.lMnie. rotto il nOine di Giulia A' 
AnBeaneii era.fiKli» dciia celebre Marchefa di 
KaMbouillet f efla fa nella fua infamia lodara 
Ator di modo <U tutcì i beiti fioriti di <iuel 
tempo. E- nocii l-iflona d^'fa Ghirlanda di 
GìuliS . Erano, i pm bei horj diniii!! in per(;^- 
ni*)». C'I -piè di cialcheiluno itn midriEiJlo 
eompotH)- Ji!glii»ooiini i pm ccleUn del leso- 
lo . 11 sran (^orMÌio ne fece tie . T autore 
Gì , di Rodt^ni , e di Cincia . compofc il 
ttlipBiW .-.il fior di arancio e il ptrpetuino 
fauico u . Flecliiei neila fua funebre oraiiorte. 
non può ne deve aiDingerc qiicita fpecie ài 

^Ttcmvì. tali "ofa rnil^rc ikl piu'o di 
Rimbnuiller; ma c..mc ? Lali ci pirla d, Ta- 



rn d lì a f a f 
io, ditta hn^a orgoglio, empita lima afrt^ 
taxtoHt. Quefle anrireli fimbellilTime . ma fcn- 
la dubbio fanno elleno conofcec ben ciù di 
£ui lì tcaccar Ripprefentano etlcnd ti genere 
di edocaEionc 'buona o caldTa..clieiuBa giovane 
davea ricevere , m mezzo a tante diflèrtazioni 
e vern. metalilìca e fpirilo. tra la figlia di 
?.Oid«!y e Mit4aiiu. di l<oii|ticviUar'.tta..SiUH.i 
sia c Voinue ì . , , 
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X >«3 )C 
Je componeva le k-rtere che palTava- 
no per fue ? Si impara egli pure da, 
quella, che tofto che andò alla Cor- 
te, lì '.dimenticò di nini gli amici* 
c che il'.Duca della Sóchefoucault 
appunto per lei formò quefia mafli- 
ma , che ■ vi hanno delle perfine che 
fembraTso meritar ceni popi , dei qua- 
li fanno conofcere da jè ftejfe ejj'ere 
indegìie , allora ijuando vi fono ferve-' 
nute ? Invece di tutto quello , Fle- . 
chier fedele alla fua partizione ed; 
allo ftile del ■. pulpito fi trova obbli- 
gato a metter delle ancitefi , delle; 
itali e ' delle virtù . 

■ Dopo tutte quefte donne lodate, 
leggermente da poeti, e con gravitì- 
e pompa da oratori , ve ne furono al- 
tre due , che benché di una clalìè e di 
un ordine diflferente, nondimeno per- 
vennero alla più aka celetvitìì l'una 
è la fkaciuUa Scudery aHora si hxùo-' 
fa, che TÌflc novantacinque anni) dei. 
quali impiegò più di feflanta a feri— 
T'ere con grazia alcuni piacevoli Ver- 
^, che II fanno a mente, e cori una 
inaravigUofa> facilità alcune volumi- 
Hofe prtfe chfc più tó)n fi lèggono 
T. ffl ■ • > 
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)( 1<4 )t 
Sì fa die un tempo era la calami-' 
ta de' cuori , ed ebbe tanta voga coi 
fuoi romanzi, quanta in apprelTo Boi- 
Isau col fuQ gufto. L' altra è l'eru-. 
dit& &QciullftleFéhvrei '«[cbie tanta 
fono il nome di maduaa.Dacier. Il 
fuo merÌQ), egli è vem, non era hi\ 
meriio da doqna, ma ella avea per 
t^po prefU la rìfoluzìone. di non 
rapprefentare che un uomo; e quan- 
tunque in guifa molto diverfa da quel-- 
la di Ninon , ella non altro cercò che 
di fare degli entufiafti- Le fue due 
lingue nuuf ali erano quelle di Teren-^ 
zio e d'Omero; perciò le renivana. 
fpeliò indirizzati degli Epigrammi gre-< 
ci e latini. Le prlone le più dotte 
dell' Europa fecero a gara a commen- 
darla. Finalmente la Mothe prefe a 
cantar di lei, la Mothe tanto cognito 
per le fue difpute letterarie colla me- 
deflma, dove tutti e due aveano can-i 
giato parte . Egli recitò nell' Ac-- 

f l%rtU fiU 4irput« fopri Omero, tatH 
fynaff ^..eg^i impiegò tutto lo rpirito e nin^ 
]e Àai\a ii ni» donna nel tempo medefimo ; 
che «il* vi impiegava lom- V cnidiziane, « 

yitilei ■ , 
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-fiademU FTancefè a.d onoi di lèi , tiA4 
di quelle odi rannate e lènfacd in 
cUiVsì beft riufcira. Quello pubblicò •> 
omaggio faceva onore nel tempo ftef- 
fo a la Moche , alle donne e alle 
lettere i 

Nulla dirò delle altre donne che 
hanno fcritto prelTo a poco nella 
fteiro tempo. Un tal catalogo il tro- 
va facilmente i dall'altra parte io non 
parlo qui che di quelle, la cui ani- 
jna e Ipirito hanno avuto un carat- 
tere , e che poflbno fervire a far 
conofcere .l' idee o i coflumi del lo- 
jo fecolo. Quefto è un q^uadro e non 
un' iftoria . 

Adunque il refultato de' coftumi 
t del oaratteie delie donne fotto Lui- 
gi XIVi fìi libertinaggio unito alla 
decenza, attività rivolta agli intrighi, 
poche cognizioni, molti vezzi, Una, 
compitezza raffinata, un refto d'ini*- 
pero fugli uòmini , rifpetto ptìr tutte 
l'idee di religione, che andava pefò 
mefcolato coli' accennata rilaffatezza 
di coftumi, e continuamente rimorfi 
accanto all' amore e in conTeguenz* 
di elE) . 
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X i«<5 X 

Sotto la reggenza fucceire una ri- 
voluzione. Gli ultimi anni di Luigi 
XIV. a.vevano fparfo alla Corte e lò- 
pra una parte della nazione, non fa 
che di più ferio e di malinconico. Nel- 
la foftanza le inclinazioni erano le 
■ftefle; ma più contenute. Una nuova 
Corte, e nuove idee cambiaron tutto . 
-Un' intemperanza più libera diventò 
moda. Audaci ed impetuofi fiirono Ì 
■delideri; ed una parte di quel velo che 
adombrava la galanteria fu lacerata. 
La decenza k quale era Hata rifpet- 
tata come un dovere, non fu. nep- 
pure confervata per proprio piacere. 
Fu concefla una reciproca difpcnfa, 
dalla verecondia. La leggerezza andò 
-del pari coH'ecceflb; tantoché fi formò 
una depravazione tutta ad un tempo 
frivola e profonda , che per non ar- 
roflir di nulla, prefe il partito di rider 
di tutto. 

La rovina delle foftanze affret- 
tò quello cangiamento. L'efirema mi- 
feria e l'eftremo lulTo ne furon le con- 
feguenze: quel che ne derivi da ciò , 
è noto a ciafcuno. Dirado è accadu- 



Digilized by Google 



., K )( . . .. 

ta in un |iopolo una rapida fcofla nel- 
le facoltà , ^hza- una-prcùita altent2io^ 

Àe nei còfhimi . ' ■ ' 

Fin da più di fei fecoli, h ga- 
lanteria faceva il carattere della na- 
zione Francefe; ma Io fpirito di ca- 
valleria Tempre mefcolato con quefto 
fentimenti], quello fpirito non mai 
difgiunto djli' onore ficeva almeno 
che ia galateria ralToinigliafle 1' amo- 
te, e che il Vizio aveflè tutta quella 
+irtù'delia quale il Vizio è fufcettibt-» 
lè. Mi qudndo vi reftarono poche trac- 
eie di queflo onore antico, la galan- 
teria flefl'a vi fcapitò; ella divenne urt 
fentimento vile che lijppofe tutte le de- 
bolezze, o le fece nafcere - ■ 
^ Nèlfó tÈtf&ì teeipoi e per quella 
general tendenza che pi*e«ìplti iattot 



• to fpiriro di «vallciLa frptavviffe lunga 
tempo alle ufinie, alle leggi , ile iltiruzloni r 
al genere ftelTo di governo che V avtvi fttt» 
iiarcere . Se ne vede ancora un' impronta ben 
cKt^fi nelle prime opere del feColo di Luigi 
XIV. e nelle prima felte. che diede alla Al» 
Corte . Non li vuol dnbitilre che qtulta ipUitO 
BOA abbi* pnlnnguo i «filimi. 
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fl gullo della co[mpa^nia deìle donn* 
4 accrebbe. La -feduzione più agevo» 
le prefentò per ogni dove maggiori 
fperanze . LÌ uomini vìflero meno in- 
fjemeje donne meno timide s'afluc- 
fecero a fcuotere, una certa ritenutez- 
za, che fa loro onore . I due léfli u- 
fcìrpno dal loro i\aturale, l'uno dando 
troppa ftima airalletcamenco, l'altro 
all' indipendenza . , 
Siccome fi facea maggiore ftudia 
di diventare uomo di iòcìetì, eh» 
cittadino, fi entrò molto più pretto 
nel mondo. I giovani guafti dalle don- 
ne accoppiarono infieme i difetti del- 
la loro età e quelli delle loro avven- 
ture . Ayendo colloro in generale più 
palfioni. che idee, la teSa vuota e 1' 
^ima piena di %)co, ìnatnftanti per, 
vaniti e moltiplicando i loro gufìì 

re&tto di noja , valutando poco 
voce pubblica, che per etii ancor 
^n. ellfte , comunicarono ad un gran 
noinero di donne i loro vizj e le lo- 
ro . ftravaganzc . 

' Allora la gravezza dell'ozio, e 
il AtiSo ài piacere dovette eftendere 
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Umptt più io' fpirìto di focieti ; e & 
dovette giungere al punto in cui que> 
fta fòciabili^ fpìnta all'ccceflb, con- 
fondendo tutto, finì di guaflar tutto, 
«d e forfè tale 1" epoca in cui fono 
iFrancefìeglt altri popoli più culti. 

Freffb un popolo in cui lo fpi- 
rito di focietà è portato sì avanti, 
deve andare in oblio la vita dome- 
flica. In confeguenza tutti i fenti- 
menti. della natura, che nafcono nel- 
h 'folicadinfr) e che crefoooO nel &~ 
lehzio , debbono ivi comparir debo> 
H. Quindi le donne debbono atten- 
dere fn«ne a diventare Ipofe s ma— 

I colhimi regolano i pfegludiz] , 
più ancora che i pregiudizi non re- 
golano i coftumi . Debbefi adunque 
ìafciare al popòlo la fedeltà dei ma- 
trìmon} , alle buone. perfonÈ 4 &crì-' 
fiz) neÙ'amkizn, ai Paladini l'«n- 
tufiafmo in Amore , Quelli featimen- 
li fono troppo efclufivi ,- che fe ne 
ferebbe egli? Eili danno ad un folo 
quel che dovrebbe elìèr di tutti , 
Quanto più fi eltende il legame 
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gena-ale V tanto ma^iwmente' fi' aK 
kntand i legami particolari v Partf 
che fiafi in corrifpòn ^enza' con tùteó' 
il mondo , e non fi iegà eoa nellìw 
no . Quindi la falfità diventa iflag-^- 
giore . Meno che uno è fenlìbii&^ 
tanto più bifogna fingerlo . 

Per una bizzarra contradizione 
alia fola voce di fentimento uno va 
in deliquio; ed ogni fentimento ver 
ro e profondo è una ridicolezza. For« 
fe dipende cib dal- credere che quet 
che in noi non è, non li trovi al- 
trove. Forfa ancora uno li riconfifce 
indegno di efler corrifpofto con uA 
fentimento più reale del noftro ; e 
perciò colui che ne è l'oggetto, in- 
vece di comparirci fenfibile, ci fem- 
bra un balordo . 

Non dovette mai efler tanto al- 
la moda il dcolo Rmanzefco . Qué-. 
fla parola foddisf^ k' vanità in-due 
maniere. Difpenfa' dalla Hiina- per 
quelle virtù che non fi hanno, e ri-t 



debolezze che abbiamo . Di più ci' 
rende ancora foddisfattillìmi dei no- 
flri lumi . Noi liamo nella perfuar 




roflòre per certi vizj ot 
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^one di aver dato il prezzo a tutto « 
e di veder fuperiormente ciò che è 
l'uomo, e ciò che può eflere. 

Sì deve parlar molto di piace- 
ri , ma non fe ne deve trovare in 
nelfuna parte . L' anima iì precipiti 
fopra gli oggetti , quando dovrebbe 
reftame ad una certa, diftanza . L! 
immaginatone ci lafcia £reàài • per? 
che non ha più nulla: <ia creare; le 
ìUultoni fon perdute. 

Quefto vuoto che uno fente ed 
inlìeme la mancanza di energia nell* 
anima. Hanno dovuto creare ciò che 
fi chiama /'ii,''(i7few/o , parola da fpi- 
riti freddi e da animi leggieri, pa- 
rola divenuta importante, e che do- 
vrebbe |nr» ridicola per la J^rietà 
che vi fi impegna j Wcia. che lap- 
pone che noi non liamo più nulla 
riguardo alle virtù , forfè anco quan- 
to ai fenfi . 

Quefto palTatempo , quello non, 
fo che , i! quale non ha che fare 
coir immaginazione , nè collo fpirito 
nè coir anima , e non confille quali 
che in formalità , elTendo Io fcopo 
imico«. tutto deve rappooaryiil. L a- 
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J-ia di gentHezza fa, fupporre le vìr-i 
É-i j fa perdonare i viz]'. Quafi nef— 
funo ha il coraggio di difprezzare 
ciò che è vile , quando ciò che è 
vile è colorito dalla grazia. Lo fpi- 
rito non vede che oggetti minuti f 
V anima H proporziona ai medellmii 
piacere o difpiacere Sono i vacaboii 
del Uagu^o alla moda . 

SicecHDe (xintiniiamente fi vive 
in fpettacolo , 1' amor proprio più 
follericato deve efler più vivo ; ma. 
quello medefimo genio di focietà che 
lo folletica i lo fa pure raffredda- 
re . Egli li attuffa , e fi folleva ; A 
fmafchera a meta, e fi ricopre. Av- 
vi una fpecie di lotta in cui egli 
«enea lèmpre di rimanere fuperiore » 
fenza moftrare di combattere, ed in 
cai tieft celati i fuoi sforzi j per non 
dar fofpetto delle fue pretenfioni • 

Da tutto ciò prefo infieme deve 
nafcere in ambedue i felli una fri- 
volezza inquieta, ed una vanità fe^ 
ria ed occupata ; ma ciò che deva 
foprattiltto caratterizzare Ì coflumi.i 
egli è il iiirore di far comparfa , 1' 
arte di metter tutto fuUa fuperficie » 
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r aria d' importanza data a "de pic^--' 
coli doveri , ed un prezzo klto a fri- 
Toliffime avventure . Debbefi ragio-f 
iiar con gravità delle bagattelle del 
giorno innanzi, e di quelle del gior- 
no che ha da fuccedere . Finalmente 
r anima e lo fpirito devono avere 
un' attività fredda , che gli diffipa 
fopra mille oggetti fenza che alcu- 
no gl'interein.e che dà loro dell' a-, 
gitazione fenza porger loro dell' e-: 
Aro. 

Ma fe a quefto genio attivo di 
focietà lì unifce nello fteffo fecolo il 
genio per le lettere e la mania del- 
lo fpirito da quefta mefcolanza deb-, 
bono rifultare altri effetti - Allora 
deve regnare un defiderio generale 
di comparire iftruito, fenza avere il 
tempo di elferlo . Allora li vedrà «na. 
^uantitì grande di nozioni fupcrfì- 
ciali, di idee iilorofìdie. che alcuni 
uomini di talento fpargono dal loro 
gabinetto, e che la moltitudine va 
togliendoli l'un l'altro, difputando- 
{èie , ripetendole e fpargendole nei 
circoli i delle converfazioni leggiere 
fòi^ra, ^etti profbjndi ; delle rorinu-^ 
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)e di fpirito fatte apporta , e dellrf. 
fpirito di memoria accattato per 
non averne del proprio ; degli ftabi- 
limenti e rovine di focietà; delle pre- 
tenfioni di ogni fpecie e d' ogni ca- 
rattere ; preteniioni ardite , pretea— 
fibni fredde e alte , pretenfioni cir- 
còl^etteié ;nrervate, ÌI fiirore della cc- 
Icbrìcà T-quIrche volta meritata, qual- 
che" volta, ufurpata , l' intrigo , gli 
areifìz-j-r le piccole premure , fìnalnten~ 
te r arte di lodare per elìér lodatoi 
l'arte dr accoppiare al proprio un 
merito eftraneo, e di interefiare la 
fama o per me^zo proprio o p^T mez- 
zo di altri. 

Siccome- la malfa generale del' 
lumi è. pià grande, e per una c«rU' 
iérmenta^one', queftì £ comunicano 
agevolmente ,' le donne lènza darli 
gran pena debbono elTere più CuJte> 
ma fedeli al loro lìfl^nu» nòn cferrs 
cano di iftrulrfi , che per un orna'^r 
mento delio fpirito. Neil' imparare^ 
vogliono piuttofto piacere che dive- 
nir dotte , divertire gli altri, che 
coltivar fe mede 11 me , . j 

Seozà. dì .ohe , m uno Aaoi àìi 
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fccietì. in cui avvi un, mot» rapitjo. 
^.yna continua Cuccefllone di ope^ 
pcie di idee, le donne intente fem- 
pre .ad oflervar quefto quadro che 
xinnovandoli palla loro contìnuamen- 
fe, davanti agli ocphi devono più co- 
noscere in ogni genere l' idea del 
anoinento che quella di tutti i tem- 
pi , c più quella che domina che 
quella che uno fi deve formare. In 
con&guenza faranno eflé meglio il 
rocairalario idcU? arti cite ì loro, prin- 
cipi,, avCranno più idee difgiun- 
te e fiaccate, che fifiemi di fcienza. 

Sembrami che nel dccimofeflo 
fecolojitì donne fi ìftruiilcro per en- 
ti' (iafmo per, le cognizioni medefi- 
itte . Regnavj» in loro un genio pro- 
fondo che combinava con lo fpirlto 
del tempo , e fi, nudriva fino nell» 
ialitudine . Laddove nel prefente è 
piutcofto una galanterìa di Cpirito 
che un vero genio ; e , come fopra 
tutti gli oggerti , un lufib più d' o- 
ftent azione che di ricchezza. 

Per la ilella ragione un maggior 
numero di donne dovetteeo una vol- 
ta avue il corallo dì fcrìveie. Ma 
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adefTò che hanno elìeno bìrogno di 
quefto merito? Gli omaggi vanno a 
cercarle fenza loro incomoiìo . I pia- 
ceri di tutti gli iftant! le indennizza- 
no ili quella gloria che darebbe loro 
vita là, dove non efiftono. Ciafchedun 
giorno compie le pretenlloni loro dì 
ciafchedun giorno^ Miìle intereflì 11 
imrapongono a quello del Wrr> ipirt- 
to. Volano le loro idée ibpra un og- 
getto, e paUàno riapid^mente ad un 
altro. Il moto genaral» ie trafpoFta. 
. Laddove uno fpiritò (Ae ha delle- grà-" 
7Ìe naturali, non fi trova nella l'uà 
forza che quando è libero. Egli cer- 
tamente col dono di piacere abbel- 
lifce tutto; ma contento di quella for- 
te e nell'iftelfo tempo timido egual-- 
mente di non la perdere, preferìfcé 
un' ellftenza ideale ad-una vera, e te"» 
me di ine all' ìoridia -la mifura 
di fe • . Ella 



" Non è die in qucftn ftcolo non vi 1^ 
no delle' donne che abbiane rcniiu e feriva] 
tncora eoa «tiftinztane ; Iòno iti gii cogiiiie ; n 
difflinuifcoDO di DDnuio ogni giorno ; e ve ] 
hi infinitamente meno che non fcionnal tin 
fdmeoto deHe lenm , *&tto Luigi HV.' 
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> Ella irebbe forfè pkcev<d cofa 
1* efaminaie adeftb che debbane riful> 
tare tra di noi , da tutta quefta con- 
fufione di moto e d' idee , di fi-ìvO'- 
Iczza e di fpiiito , di filofofia nella 
tcfta e tìi libertà nei coftumi . Sa- 
rebbe ben curiofo il paralelio dell' at- 
tuai carattere delle donne, con quel- 
lo che hanno avuto in tutte l' epo- 
che; con la loro timida rlferva e dol- 
ce modeftia in Inghilterra ; con la lo-' 
ro inercolanza di devozione e di li- 
bertinaggio in Italia ; con la loro im- 
maginazione calda e gelofa fenlibili- 
t^l in Spagna,- con la loro profonda 
ritiratezza alla ChÌna;ecolla loro fepa- 
razione dagli fguardi degli uomini in 
quefto impero fin da quattromila an- 
ni; finalmente col carattere ed i co- 
lpirai che debbono rifultare in eflè 
dalla loro claufura in quaG tutta 1' 
Alia, dove non efiUendo che per un 
folo uomo, non potendo coltivare il 
loro carattere nè !a loro ragione, e 
cìeilinate a non avere che dei fenfi 
elleno fono forzate per la bizzarria 
del loro &ato, ad accoppiare la ve- 
recondia-coli' intemperanza e, l' ìm- 
M 
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raodeftia colla ritiratezza: ma per far 
quello parakllo ferve accennarlo , 

Solamente oflèrverò che in quefto 
fecolo fi fentono meno el(^i di fem- 
mine che fia mai ftaco . La fatale di- 
gnità dei panegirici flinerali non è 
quali più rifervata che per le donne 
che hanno occupato o che erano de- 
sinate ad occupare un trono. Gli O- 
ratori filofofì non celebrano che quel 
che è flato utile a tutta 1' umanità , 
o ad un' intiera nazione . I Poeti par 
che abbiano perduta quella galante- 
ita delicata che fece per lungo tem- 
po il loro carattere . Efiì cantaho più 
volentieri i piaceri che 1' amore; e 
fono' più voluttuoG,. che fenfibili . 
QueAo genio generale per le donne 
che non è , nè amore nè paffione , e 
neppure galanteria, ma 1' effetto d' 
una confuctudìne fredda e ideale i 
non rifveglia più in nefllin luogo nè 
l'immaginazione, nèlofpirito. Nel- 
le fiicietò, ofliwero in quella conti- 
nua mefcolanza, di felli , s'impara a lo- 
dare meno , perchè s'impara a ,con- 
tenerfì in aria più fevera . L' amore 
proprio, giudice e rivale , alcuna volta 
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indulgente per luperbia , ma quafì 
fuiTipie crudele per gelofia, non è 
mai stato tanto vigilante a fpiar 
difetti, e fparger ridicolezza. L'elo- 
giorè prodotto daJÌ' entufiafmo e mai 
m verunfecolo ve n'ebbe meno, quan- 
tunque forfè fè ne aifetti più. L'en- 
tufiafmo nafce da un' anima focofa 
che crei gli oggetti invece di veder- 
li. Oggigiorno il vede troppo, e a for- 
za di troppi lumi, fi vede tutto con 
freddezza . Si pone tralk pretenrfioni 
qualche appunto è difetto, cioè quan- 
to meno fi (limano le donne, tanto piA 
fi crede di ,conofcerle . Ciafcuno ha 
l'orgoglio di non preflar fede alle lo- 
ro virtù; e taluno che vorrebbe fare 
il brillante e non fa riufcirvi , dicen- 
do male di eflc fi pavoneggia fovcnte 
di una fatira, che per colmo di ridico- 
lezza non ha neppure il diritto di fare. 
T-ale appunto riguardo alle 'doitnq è 
r influenza dello fpirìto regnante di 
{bcie^ che è opera di loro flefTe e 
che npn CicfOino di efakare . Elleno 
fono nel gi^a^o di quei Sovrani dell' 
Àfia.che TiQn;tbn, venerati mai tanto 
che guanto jneno fi firoducono al pub- 
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blico; le medefime communicando fi 
troppo ai loro vallali!, gii hanno in- 
coraggiti a)li ribellione. 

Nulladimeno malgrado 1 noflri 
coflumi e le noilre continue fatire 
mal grado il noflro furore di eiìère' 
limati fenza merito, e quello ancora 
in grado maggiore di non trovar nul- 
la di ftimabile, avvi in queflo fecolo 
ed in Italia pure, delle donne che fa- 
rebbero onore ad un altro fecolo fuo- 
ri di quefìo. Parecchie unifcono ad 
una ragione veramente coita un'ani- 
ma forte, c rendono viemaggiormen- 
te degni di loro i fentimenti di co- 
raggio e di onore coli' addobbo del- 
le virti'i. Vene fono tali che potreb- 
bero penfarc con Montefquieu e da cui 
Fenelon non ricuferebbe di appren- 
dere l'cfprefTioni tenere delia fenfi- 
bilità. Se ne vedono altre che viven- 
do neir opulenza e circondate dal 
moderno luiTo che quafi forza di unir 
l'avarizia al fallo, e rende l'anime 
nei tempo fleflb piccole, vane e cru- 
deli, avanzano ogni anno dai loro be- 
ni \ina porzione per gli infelici, co- 
nofcónogli aiìli della miferia, e van- 
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io ìi amm^ ì fentìmenti della cotn- 
tnllione verfando delle lacrime . Vi 
fono delle fpofe tenere, che giovani 
e belle, fi iSnno pregio dei loro do-; 
veri, e nella più dolce dell'alleanze 
offrono un caro fpettacolo di inno- 
cenza e di amore . Finalmente vi fo- 
no delle madri che non fi vergogna- 
no di efier madri. Sì fcorge in mol- 
te famiglie la bellezza occuparfi nel- 
le cùris più tenere delk ' natura , e 
Itringerfi al -feno e tra te. braccia 1' 
amato figlio che eiTè nudrifcooo del 
proprio lattei' liel tempo ftc^^ che il 
conforte in tacita ollèrrazione dìvtr 
de i fuoi iguardi adctruofi n'a il fi- 
glio e la madre. 

Oh! fé guefti cfcmpl rlcondur po- 
lefrero ira dì noi la natura e i cofcu- 
mi ! Se noi poteflìmo intendere quan- 
to le vìrtìì, anche in riguardo alla 
felictdt',"lbno fuperìori ai piaceri.; 
quanto -una vita femplìce e dolce , in 
cui nulla fi ambifca , ìn cui non lì 
efifta che per efiftere e non per aC- 
tirarfi gli fguardi altrui^ in cui fi go- 
da a vicenda dell' amiczia , della na- 
tura e- di fe, fia preferibile ad una^cerr 
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ti vita inquieta e turbolenta, in cut fi 
corre del continuo dietro ad un fenti- 
ipento che n,on fi trova.' Ah^ forfè al- 
lora le ^onne ricupererebbero Ìl loro 
regoo. Allora, la bellezza. &tta, pU vagsv 
ancor, dai cofiunti , comanderebbe asli 
uomini, che farebbero felici nella k^- 
ro fervitù, e grandi nella loro debo- 
lezza . Allora un piacere onefto ed 
innocente divenendo Ìl condimento 
di tutti gli .iflanti formerebbe della 
vita un fogno incantatore . Allora le 
pene non eflendo amareggiate dai ri- 
morii-,, ma addolcite dall' amore e 
t^mperape: dall' amicizia . farebbero 
piucQ}^. ii^quìecudinf^; ■^p'c? che 
un tormento. In tale ftatp la lpcte> 
ri, farebbe lènza dubbio .naeifo latci-' 
va , ma l' interno delle famiglie 
rebbe più concento . Vi farebbe me- 
no oftentazione e più, piiìcwe j mena 
agitazione e più felicità . ^i- pwiereb- 
be meno di piacere e il nwro pia-, 
cere farebbe maggiore. I* giorni paf- 
ferebbero puri e tranqilli ; e fe all'ar- 
rivo, della fera non fi avefle la mi- 
ferabile foddisfazione di avere nella 
gi^jrn^ta rapprefentato il carattere di 
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tSnero amante con trenta divcrle per-' 
fone,- almeno fi farebbe villùto con 
quelle che realmente II ama, e rìmir- 
rebbe fcmprc una dolce memoria <ìel 
dì paflato. Si dovrà egli dire che un' 
immagine si bella non fia forfè che 
una chimera? E non vi farà egli pili 
afilo in guefta fociecà vana e rumo- 
rofa per la femplicità e per la pace? 

Deve ciìérvi in ciafchedun feco-* 
!o un caritt'-'s difìintivo per il me- 
rito delie donne, confiste qucfto nel 
mettere a profitto quanto mai fi può 
le qualità dominanti in ciafcun' epo- 
ca e fuggirne i difetti . Pollo ciò par- 
rebbe me che fi potefle dire che ìx 
donna (limabile di queftò fecolo fof- 
fe queHi( &^ prendendo nel mondo 
tutto ìì^tm'Mh focietài vale adi- 
re ii i;ufìn, k grazia e lo fpirito, a- 
Vefie i;!puto nel tempo iìclTo falvare 
la ragione ed il cuore da quella va- 
nita infigniiicante, da quella apparen- 
te fenlìbiittà, da quei lìirori d'amor 
proprio, e 'da tante affettazioni che 
nafcono dallo fpirito dì fijcietà trop- 
po avanti iAoltrato ; quella che fog- 
£etta> fuo mal grado alle ufanze di 
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già convenute ( giacché formano por- 
zione della noftra favia. condoEca ) 
non perdefle dì vifta la natura, e fi 
rivolgere ancora qualche volta ver- 
fo di lei, per onorarla almeno colle 
dimoflrazioni di difpiacenza; quella 
che andando a feconda della corrente 
generale , lèntifle però il bifogno di 
.ripofarfi di tanto in tanto al fianco 
dell' amicizia ì quella che obbligata 
4alk fua condizione al difpendio ed 
al ìttSo, fciegltenè almeno le fpefe 
più utili , ed accoppiaflÀ alla fua ric- 
chezza r indigenza onorata ed indu- 
ftriofa; quella che coltivando la filo- 
fofia e le lettere , le amaire in fe ftef- 
fe, non per una vana e frivola oHen-. 
-Cftzione ; quella che nello ftudio dei 
buoni librj cercaHè d'illuminarfi con 
la verini di fortifìcarC con dei prin- 
cipi, e lafciafle da parte la loquaci- 
tà, r affé aaz ione ed il gergo; quella 
finalmente che in mezzo a tanta fri- 
volezza avefle un carattere ; che nel 
tumulto aveffe un' anima; che nella 
converfazione avelie l'intrepidezza di 
confelFarfi amica di quello che in- 
nanzi avelTe feotito calunniate, e o- 
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fafle difenderlo quand'anche egli non 
doveflè i'aper nulla mai; che non fi 
confervaffe ranùcizia di ua uomo vi- 
le , benché per avventura aveltè del 
credito e nome: ma che arìfchio di 
dilpiacere fapeflè- in cafk e fìioti dì 
cau conférvare la ftima alla virtù , 
il difprezzo al vizio, 1& fenfibilità 
all' amiczia , e mal grado il defio di 
avere una converfazione numerofa , 
in mezzo alla medefima, avefle ÌI co- 
raggio di pubblicare una maniera di 

Eenfare tanto fuor dell' ordinario e 
t coftanza U più grande di fo&e-: 
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